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1. Introduzione 

 

I presenti rapporti hanno l’obiettivo di illustrare i principali risultati dell’attività di ricerca svolta nel corso del 
corrente anno dall’Area 4 “Trasferimento tecnologico e studi di settore” del Laboratorio Musp di Piacenza. La 
suddetta area ha focalizzato la propria attività annuale sugli obiettivi realizzativi sette e otto1. 

Si elencano di seguito le finalità predominanti dell’attività del gruppo di ricerca per l’anno: 

� andamento del settore della macchina utensile per i contesti internazionale, nazionale e regionale: 

� analisi del sistema delle politiche di sostegno all’innovazione a livello europeo, nazionale e regionale; 

� analisi delle strategie per l’innovazione in atto a livello internazionale, nazionale e regionale, con un 
particolare confronto tra Lombardia ed Emilia Romagna; 

� analisi dei fabbisogni delle imprese in termini di conoscenza delle politiche che sostengono l’innovazione; 

� validazione delle indicazioni derivanti dalle fase di analisi e suggerimenti sulle future linee di ricerca da 
parte di imprenditori e referenti aziendali. 

Le sopraddette finalità sono state perseguite attraverso un approccio metodologico che ha seguito le seguenti 
linee: 

� analisi desk di dati e documentazione relativa al settore; 

� analisi delle politiche per l’innovazione con riferimento agli iter legislativi per l’ottenimento del 
finanziamento; 

� rilevazione di dati ed interviste qualitative presso un campione di aziende produttrici di rilevanza nazionale 
e/o internazionale e localizzate nelle aree “core” per il mercato delle macchine utensili, in particolare del 
territorio dell’Emilia-Romagna; 

� realizzazione di un focus group al quale hanno partecipato le più importanti realtà locali, l’associazione 
degli industriali e l’associazione italiana dei costruttori di macchine utensili (UCIMU-SISTEMI PER 
PRODURRE). 

In particolare, il seguente Rapporto si struttura in tre macro-paragrafi. 

1. Il primo paragrafo ha una natura prettamente introduttiva e intende dare un resoconto della fase di analisi 
che ha caratterizzato la ricerca nei primi mesi di attività. Esso nella prima parte si focalizza sullo studio della 
letteratura sull’innovazione, nella seconda parte offre una panoramica sulle politiche per l’innovazione a 
livello europeo e nazionale relativamente, con riferimento, infine, ai sistemi d’innovazione. 

2. Il secondo paragrafo effettua una panoramica delle politiche messe in campo dall’Unione Europea a 
sostegno dell’innovazione e successivamente verrà fatto riferimento alle politiche a livello nazionale e 
regionale. Inoltre, nell’ultimo sottoparagrafo, si farà particolare riferimento ad un’analisi comparata tra le 
strategie regionali di Lombardia ed Emilia-Romagna. 

3. Il terzo paragrafo entra nel dettaglio di quelli che sono i risultati dell’indagine effettuata presso le imprese 
produttrici e le riflessioni derivanti dal focus group effettuato con testimoni del settore della meccanica 
strumentale locale in modo tale da avere un quadro di cosa e quanto le imprese conoscano le politiche a 
sostegno dell’innovazione promosse  dall’Unione Europea ed estese poi a livello nazionale e regionale. 

                                                           
1
 Si veda struttura OR da Piano Attuativo Laboratorio MUSP. 
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2. Stato dell’arte del settore della meccanica stru mentale 

 

Il settore delle macchine utensili fa registrare, nei paesi europei, performance innovative differenti. 

In Germania, i produttori di macchine utensili hanno sviluppato macchine altamente affidabili e di elevata  
qualità, beneficiando della forte infrastruttura di ricerca pubblica (Fhg ed istituti tecnici). Il ruolo delle  
associazioni industriali (Vdma, Vdw), molto forte nei primi tempi, è declinato di recente. Le relazioni utente-
produttore sono sempre state intense, ma si sono modificate negli ultimi tempi. 

Prima, ingegneri e tecnici, dal lato dell’utente, lavoravano a stretto contatto sul processo di design. Ora, la 
relazione si è spostata verso un’interazione maggiormente basata sul mercato (Wengel-Shapira, 2001). 

Per tutti i produttori di macchine utensili, l’innovazione generata da risorse interne e l’integrazione di 
componenti innovativi è cresciuta d’importanza durante gli anni Novanta. 

Ricerca, design e relazione con i clienti sono fasi strategiche, frequentemente internalizzate dalle imprese di 
macchinari. La commercializzazione e la produzione di componenti è spesso affidata all’esterno. 
Tradizionalmente, la collaborazione con i competitori e con università e centri di ricerca è stata limitata, mentre 
le partnership con i fornitori (di componenti innovativi) e con gli utenti sono più comuni. 

In anni recenti c’è stata una crescente partecipazione dei produttori di macchine utensili a consorzi pubblico-
privati che comprendono centri tecnologici. Esempi di tali consorzi includono il National center for 
manufacturing sciences (Ncms) negli Stati Uniti, la collaborazione Vdm/Wgp e numerosi consorzi bilaterali tra 
singole imprese ed istituti tecnici presso le università particolarmente in Germania (Wengel-Shapira, 2001). 

Attualmente in Europa il sistema settoriale di innovazione che sta evolvendo sembra essere più aperto e più 
internazionale. Dopo alcune ristrutturazioni, le imprese tedesche hanno superato i problemi degli anni Ottanta e 
dei primi anni Novanta e continuano con successo ad esportare macchine utensili ad alto valore. I produttori 
italiani hanno anch’essi guadagnato terreno, emergendo come i secondi maggiori esportatori di macchine utensili 
(dopo la Germania). L’industria britannica si è stabilizzata, anche se ad un livello molto ridotto.  

Il caso italiano in questo settore è particolarmente rilevante. L’Italia, infatti, insieme alla Germania, occupa una 
posizione di leadership mondiale in moltissime classi tecnologiche all’interno del settore macchine utensili. In 
Italia, le imprese sono di dimensioni più piccole di quelle tedesche e producono prodotti fortemente modellati 
sulle esigenze del cliente. 

Esse sono localizzate in distretti con training ed istituzioni finanziarie organizzate su basi locali. Il ruolo 
dell’infrastruttura di ricerca pubblica è meno rilevante che in Germania. 

Una ricerca recente condotta da Enea, Cespri (Università Bocconi) e Politecnico di Milano, ha riscontrato come 
tra i produttori di macchinari italiani (Ferrari et al., 2001) le risorse interne e l’uso intelligente di componenti 
innovativi siano stati riconosciuti la forza motrice dell’innovazione. Questi due fattori sono molto più comuni 
rispetto alla collaborazione (sia attraverso l’acquisizione di tecnologie di proprietà esterna come brevetti o 
licenze, sia mediante la collaborazione con altre imprese o consulenze esterne). 

Nel complesso, i legami tra centri di ricerca, produttori ed utenti e la crescente conoscenza codificata diventano 
sempre più importanti ed il ruolo delle partnership strategiche è aumentato. In Europa, di fronte alla 
trasformazione della conoscenza di base e all’incremento del livello della competizione internazionale, un fattore 
critico è rappresentato dalla disponibilità di capitale umano avanzato. 

Le imprese italiane hanno migliorato il livello del loro capitale umano in termini di training formale esterno. La 
grande attenzione al capitale umano è stata associata ad un più ampio numero di addetti destinati all’innovazione 
tecnologica. 
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Come considerazione finale, possiamo notare che anche un sistema settoriale locale ben sviluppato, e per certi 
aspetti efficiente, può essere messo in tensione e trasformarsi in conseguenza della competizione internazionale. 

L’esperienza statunitense nel dopoguerra e il caso italiano possono essere un esempio interessante in merito. Le 
imprese statunitensi sono riuscite ad inventare le macchine a controllo numerico, ma quelle giapponesi potevano 
contare su una domanda migliore per le applicazioni. In Italia, nonostante una forza lavoro assai esperta, stabile e 
specializzata, l’industria delle macchine utensili ha dovuto fronteggiare la sfida di una crescente 
standardizzazione legata alla competizione internazionale ed ai nuovi produttori, come la Cina, Taiwan e la 
Corea. La risposta è stata quella di rafforzare i legami regionali e sviluppare strette relazioni tra strutture 
produttive regionali ed utilizzatori-chiave unitamente a investimenti crescenti nelle capacità di integrazione e di 
commercializzazione. Negli anni futuri una enfasi sui sistemi di training formale,  

le tecnologie emergenti, e le partnership internazionali hanno una elevata probabilità di rappresentare gli 
elementi chiave di successo nel settore. 

(per un ulteriore approfondimento si veda “Tabelle” al Capitolo 6). 

 

2.1. Uno sguardo all'andamento dei leader mondiali 
 

Nel 2008 la crisi finanziaria internazionale ha causato una forte diminuzione nella produzione e nelle dinamiche 
industriali. 

Di seguito possiamo riassumere in una tabella le dinamiche della globalizzazione: 

 

 

Dinamica della globalizzazione 

Tasso di crescita annuale 1980-2000 

(prezzi reali) 

STOCK AND BONDS EXCHANGE +25% 

CURRENCY EXCHANGE  +23% 

TRANSFRONTALIER BANK  LOANS  +10% 

FOREIGN DIRECT INVESTMENTS  +10% 

INTERNATIONAL TRADE  +5% 

GDP +2,5% 

Fonte: Quadrio-Curzio, Il Mulino, 1/1999 
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Il settore delle macchine utensili, in particolare, potrebbe soffrire di questi effetti negativi (come altri campi), 
anche se probabilmente riuscirà ad attraversare la crisi meglio di altri settori (e questo grazie al fatto che è un 
settore strumentale delle merci con una specie di ritardo temporale riguardo al ciclo congiunturale). 

Nel 2007, la produzione delle macchine utensile del mondo ha visto (per il quinto anno consecutivo) uno 
sviluppo del 7.3%, che ha trasmesso il relativo valore fino ai livelli record oltre di 50, 100 milioni di euro. Il 
consumo è aumentato del 4.9%, mentre lo sviluppo cinese si è rallentato.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 7 

 

Produzione di macchine utensili nelle aree più importanti: confronto tra 1997 e 2007 (quote percentuali) 

 

 

** Austria, Belgio, Repubblica Ceca, Danimarca, Finlandia, Francia, Germania, Italia, Paesi Bassi, Portogallo, Spagna, 
Svezia, Svizzera, Turchia, UK. 

Importante notare come sia aumentata l’area verde relativa all’Asia e come si sia ridotta quella rossa relativa agli 
USA, segno che l’Asia sta attraversando un buon periodo di sviluppo. 

Il commercio mondiale si è sviluppato moderatamente, +3.2% delle esportazioni e -1.2% delle importazioni nei 
paesi considerati. C’è stato un recupero per i paesi appartenenti a CECIMO rispetto al 2007, riguardo la 
produzione ed il consumo. Tuttavia, dobbiamo precisare che l’euro è più forte rispetto alle valute dei paesi del 
settore, più importanti (il tasso medio dollaro/dell'euro era 1.371, contro 1.256 del 2006; aumento del 9%). 
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QUOTE DI PRODUZIONE DI VEICOLI PER AREA (%) 

  1998 2007 2017 

Emerging Asia 9.9 24.2 35.2 

Western Europe 31.0 22.9 18.5 

North America 30.0 21.2 17.7 

Japan 18.8 15.9 11.7 

Eastern Europe 5.1 8.2 8.8 

South America 4.0 5.1 5.5 

Africa and Middle 

East 

1.0 2.4 2.7 

 

 

I PRINCIPALI LEADER MONDIALI 

 

Sede del gruppo: 

GILDEMEISTER Aktiengesellschaft 

Gildemeister. 60 

D-33689 Bielefeld (Germania) 

GILDEMEISTER è leader nel settore della produzione delle macchine utensili. I settori commerciali di 
“Tornitura”, “Fresatura”, “Ultrasonic” e “Laser” sono valorizzati da soluzioni di automazione e software e da 
sistemi di pannelli solari. La gamma di prodotti spazia dalle macchine ECO, che offrono alta tecnologia, ai 
macchinari high-tech per le lavorazioni più complesse.  

I torni GILDEMEISTER, GRAZIANO e FAMOT, le fresatrici della DECKEL MAHO e le macchine ultrasonic 
e laser della SAUER adempiono quotidianamente ai più svariati processi produttivi in ogni parte del mondo. Essi 
producono pezzi di precisione per l’industria automobilistica e per il settore delle telecomunicazioni. Producono 
parti di supporti per sci, pezzi di motore per l’Aerospace e elementi di alta precisione per l’industria medicale o 
micro componenti laser per l’industria elettronica. 

Il gruppo GILDEMEISTER gode della più estesa rete vendita e service del settore. Con circa 6.000 dipendenti, 
impiegati in 70 sedi in tutto il mondo e siti service in 34 Paesi. Questa rete si distingue per una costante 
attenzione al mercato, una vendita diretta in grado di coprire tutte le aree di mercato ed un’offerta di servizi a 
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misura di cliente (le aree grigio scuro nella figura in basso sono i paesi dove GILDEMEISTER ha una sua 
propria sede). 

 

 

 

 

 

 

 

Con sede principale a Nagoya, in Giappone, MORI SEIKI è stata un pioniere nella produzione di macchine 
utensili. Fondata nel 1948, negli anni ha lanciato oltre 100 serie diverse di torni e centri di lavoro - tutti a 
CN/CNC - per un totale di ben oltre 160.000 unità. 

Nell’anno fiscale 2007/2008 (conclusosi il 31 marzo 2008), gli oltre 5.000 dipendenti in tutto il mondo hanno 
prodotto un fatturato di circa 1.279 milioni di euro. Il profitto netto dell'azienda guidata dal Dott. Masahiko Mori 
ammonta a 101,0 milioni di euro. 

I tre stabilimenti giapponesi (Iga, Nara e Chiba) producono in totale più di 600 macchine al mese, cifra anche 
questa in aumento. Lo scorso anno è entrato a far parte del gruppo MORI SEIKI l’impianto produttivo della 
DIXI Machines situato in Svizzera a Le Locle. Questo nuovo stabilimento è il primo al di fuori del Giappone. 

All’inizio del 2008 anche l’azienda francese TOBLER SAS, specializzata in mandrini ed autocentranti, è stata 
acquisita dal gruppo MORI SEIKI. 

L'impegno in Europa degli ultimi anni ha avuto un ottimo inizio. Sono state inaugurate nuove sedi e ingrandite 
altre giá esistenti.  

Nel Centro Tecnico di Stoccarda è stato istituito il centro di formazione Europeo, una struttura attrezzata in 
modo sofisticato dove clienti, dipendenti e partner commerciali da tutta Europa possono seguire corsi di 
addestramento e aggiornamento sul funzionamento delle macchine MORI SEIKI.  

DMG nel mondo 
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Dispongono inoltre di una struttura centralizzata per tutta l’Europa per i pezzi di ricambio, dotata di uno stock di 
oltre 21.000 pezzi disponibili, che assicura una consegna piú rapida ed efficiente.  

Precisione, velocitá di lavorazione con la migliore affidabilitá e una produzione duratura e senza problemi: 
questa è la PURE TECHNOLOGY di MORI SEIKI. 

� Total units shipped: 

166,000 units (2006), 

� Service bases: 

  EUROPE ASIA/OCEANIAN 
REGION 

JAPAN NORTH/SOUTH 
AMERICA N 
REGION 

SERVICE 
CENTER/PARTS 
CENTERS 

STUTTGARD THAILAND 

SINGAPORE 

SHANGHAI 

IGA 

CHIBA 

DALLAS 

THECNICAL 
CENTER 

13 LOCATION 18 LOCATIONS 41 LOCATIONS 11 LOCATIONS 

ENGINEERING STUTTGARD ------ NAGOYA CHICAGO 

DLE & MOLD STUTGARD 

MILAN 

SINGAPORE 

DONGGUAN 

IGA CHICAGO 

DALLAS 

 

 

 

MAKINO è un costruttore internazionale di macchine utensili con distaccamenti in Asia, USA ed Europa. 
MAKINO Europe riunisce in un’unica azienda la competenza su centri di lavoro orizzontali e verticali e su 
macchine per elettroerosione a tuffo e a filo. 

MAKINO è un’azienda internazionale che offre servizi di produzione ed assistenza in tutto il mondo. La nostra 
produzione è iniziata nel 1967 ad Atsugi e fin dal 1987 la produzione si è estesa a Katsuyama, con un altro 
stabilimento a Singapore. 

  

La MAKINO progetta e sviluppa tecnologie di produzione di qualità superiore. Le soluzioni ed i servizi offerti si 
contraddistinguono per la loro eccezionale precisione ed affidabilità. 
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MAKINO ha un raggio d’azione molto vasto e opera in diversi ambiti: 

• Industria Aerospaziale  
• Industria Automobilistica  
• Macchine Agricole & Edili  
• Componenti Industriali  
• Tecnologia di alta precisione & Micro tecnologia  
• Costruzione Utensili & Stampi  
• Soluzioni Complete  

 

Makino è presente in tutto il mondo con diverse sedi in USA, Giappone, Germania, Singapore, Italia, Francia, 
Korea, Taiwan, Turchia, Cina, Messico, Brasile e India. Ognuna di queste sedi permette a Makino di avere una 
presenza mondiale e di produrre in tutto il mondo.  

GILDEMEISTER, Mori Seiki e Makino sono tre dei più importanti leaders modiali del settore delle macchine 
utensili. Passiamo ad esaminare ora un altro leader, stavolta italiano, del settore: COMAU. 

 

 

 

Comau è il leader italiano per la produzione di macchine utensili ad alta precisione e sistemi per macchine 
utensili. 

L’azienda è presente in tutto il mondo con sedi in Europa, USA, Canada, Messico, Argentina, Brasile, Sud 
Africa, Cina, India e Russia. 
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La sua attività comprende macchine utensili e relativi sistemi (testa cilindro, cilindro monoblocco, albero a 
gomiti per meccanica di motori e trasmissione), sistemi di assemblaggio (centri di assemblaggio per motori, 
trasmissione, componenti che assicurano flessibilità nei processi di produzione o nel volume di produzione, ma 
anche semplicità e affidabilità), sistemi di verifica (banchi prova a freddo, a caldo e in-process) per un’ulteriore 
garanzia di qualità. 
La Comau ha 34 sedi in 18 paesi per assicurare un aiuto costante ai propri clienti.  

 

In termini di ordinativi, la saldatura/assemblaggio e il powertrain hanno i pesi più rilevanti (rispettivamente il 
36% e il 20%), seguiti dall’area servizi che gioca un ruolo altrettanto importante (19%). 
Nei grafici che seguono vengono rappresentate le rendite e il numero di impiegati suddivisi per due macroaree 
(impianti e servizi). 
Le rendite totali ammontano per i tre anni considerati, rispettivamente, a 1573, 1280 e 1090. 
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In termini di occupazione, il numero degli impiegati ammonta, sempre per i tre anni considerati, 
rispettivamente a 12725, 122936 e 11960. 
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3. Le politiche per l’innovazione e la ricerca 

 

Qui di seguito vengono esaminate le condizioni che favoriscono l’introduzione e la diffusione delle innovazioni 
e gli eventuali spazi per una politica economica locale in grado di intervenire su tali condizioni. L’intento é 
quello di posizionare la tematica, sotto il profilo sia teorico che empirico, all’interno della recente letteratura di 
organizzazione industriale e di economia dell’innovazione allo scopo di fornire un quadro di riferimento per 
l’analisi dei problemi e la predisposizione di politiche atte a risolverli. Più nel dettaglio, verrà trattato il tema 
classico della forma di mercato più adatta a fornire il giusto incentivo all’investimento in R&S e all’attività 
innovativa in generale. Sebbene la letteratura di riferimento sia vasta ed analiticamente approfondita, si giungerà 
alla conclusione che forma di mercato, contesto settoriale e natura delle innovazioni possono combinarsi in modi 
diversi e che la “controversia schumpeteriana” non ha in realtà una soluzione univoca. Inoltre, la forma di 
mercato é solamente una delle molte variabili di contesto – internazionale, nazionale o locale – che possono 
influire sulle condizioni favorevoli all’innovazione e alla sua diffusione.  

3.1. Innovazione, struttura e dimensione di impresa  
 

La natura dell’attività innovativa, la sua “costosità”, l’incertezza del suo esito insieme al rischio di una non 
totale appropriazione delle relative rendite, hanno stimolato l’interesse di studiosi che hanno dato vita 
all’“Economia dell’Innovazione”2. Le loro riflessioni consentono di meglio comprendere le complesse 
dinamiche innovative che contraddistinguono non solo gli scenari macroeconomici, ma anche i contesti locali, 
dimensionalmente ridotti e geograficamente circoscritti. 

L’ipotesi di partenza è che un’impresa, un settore industriale o un’area geografica (Acs et al., 1992; 
Feldman, 1994) investano in innovazione (sostenendo spese in Ricerca e Sviluppo – R&S – finalizzate alla 
realizzazione di nuovi prodotti o all’introduzione di nuovi processi produttivi) al fine di aumentare produttività e 
profittabilità, favorendo, a livello aggregato, crescita economica e sviluppo. 

Uno degli aspetti più rilevanti del contesto in cui si sviluppa l’innovazione è la struttura industriale (o forma 
di mercato) in cui un’impresa opera. Le due forme di mercato tradizionalmente antitetiche analizzate sono la 
concorrenza perfetta e il monopolio. Nella stilizzazione microeconomica in cui le imprese massimizzano i propri 
profitti, la concorrenza perfetta è caratterizzata dalla presenza di numerose piccole imprese, libere di entrare e di 
uscire dal mercato, in grado di realizzare prodotti omogenei – quindi facilmente sostituibili tra loro – venduti ad 
un prezzo esogeno appena sufficiente a garantire la copertura del costo marginale di produzione. Nella forma di 
mercato di tipo monopolistico invece, l’unica impresa – o l’unico pool/trust di imprese protetto da barriere 
all’entrata – controlla interamente il mercato offrendo complessivamente quantità minori di prodotto ad un 
prezzo unitario superiore rispetto al caso concorrenziale, ottenendo così rilevanti extra-profitti. Questa 
modellizzazione consente di concludere che, dal punto di vista del benessere sociale, la forma di mercato 
monopolistica è staticamente inefficiente. 

Spostandosi da un approccio statico ad uno dinamico in cui l’elemento di dinamicità viene generato 
dall’introduzione dell’innovazione, gli economisti si sono sforzati di comprendere quale struttura di mercato 
fornisca potenzialmente maggiori incentivi ad innovare (in termini di profitti differenziali). 

Il dibattito teorico vede contrapposte la tradizionale ipotesi schumpeteriana (Schumpeter, 1942) secondo la 
quale strutture industriali concentrate sono maggiormente incentivate ad innovare (il monopolio, quindi, 
dovrebbe essere la forma di mercato che assicura un progresso tecnologico più rapido ed incisivo) e la tesi 
arrowiana (Arrow, 1962) la quale, al contrario, ritiene che l’introduzione di un’innovazione in un contesto 
concorrenziale garantisca all’impresa innovatrice maggiore profittabilità e maggiore competitività nei confronti 
delle imprese concorrenti (poiché ipotizza che il monopolista si trovi già in una posizione privilegiata). 

Schumpeter, consapevole del fatto che spesso le innovazioni vengono introdotte solo dopo un notevole 
investimento in R&S per appropriarsi di rendite monetarie elevate e per mantenere il controllo monopolistico del 
mercato reagendo così alla minaccia di entrata di altre imprese, ritiene che solamente grandi imprese in mercati 

                                                           
2 Per una introduzione alla materia si veda Malerba (2000). 
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concentrati siano in grado di innovare. Le grandi imprese possono infatti beneficiare di notevoli economie di 
scala nell’attività di ricerca incrementando la probabilità di successo anche grazie alla suddivisione del rischio su 
un “portafoglio” di progetti innovativi più ampio, riescono inoltre ad accedere ai finanziamenti esterni con 
maggiore facilità e sono in grado di implementare e commercializzare le innovazioni in modo più efficace. 

La tesi schumpeteriana viene confutata nel 1962 da Kenneth Arrow secondo il quale, assumendo le 
medesime funzioni di costo, in una struttura concorrenziale l’incentivo di un’impresa ad investire in innovazione 
è superiore a quello di un’impresa monopolistica. Arrow dimostra come – nel caso di assenza di concorrenza ex-
ante sulla R&S e nel caso dell’introduzione di un’innovazione di processo protetta indefinitamente da brevetto3 – 
un’impresa concorrenziale, partendo da un livello di profitto nullo, identifica nell’intero profitto derivante 
dall’innovazione il proprio guadagno differenziale. Diversamente, il monopolista, pur innovando, ottiene solo un 
incremento marginale del proprio profitto che era già, inizialmente, positivo. Nel caso in cui, infine, la scelta 
produttiva venga determinata seguendo un criterio di ottimalità sociale, l’impresa pubblica ottiene un beneficio 
sociale totale (e quindi un incentivo) superiore a quelli dell’impresa concorrenziale e del monopolista. Una prima 
critica mossa al modello di Arrow riguarda la dimensione iniziale delle due forme di mercato (in cui la domanda 
concorrenziale risulta superiore a quella monopolistica). L’incentivo ad introdurre l’innovazione è per il 
monopolista dato dalla differenza tra profitti di monopolio e di duopolio e risulta superiore all’incentivo del 
potenziale entrante. Appare, dunque, evidente che l’esplicita considerazione della concorrenza nell’attività di 
R&S delle imprese possa condurre ad una situazione in cui vi sono ragioni economiche a sostegno 
dell’intuizione schumpeteriana. 

L’incertezza che caratterizza il processo innovativo ha fornito spunti per ulteriori riflessioni teoriche. 
Assumendo che la R&S sia di tipo stocastico (ovvero vi siano solo alcune probabilità di avere un esito 
innovativo favorevole), Dasgupta e Stiglitz (1980), in un modello in cui si scatena la gara per il brevetto tra 
imprese, ottengono una situazione di sovraffollamento in cui vi è un eccessivo investimento in R&S, si genera 
duplicazione degli investimenti innovativi con connesso spreco sociale e si incentivano gli investimenti più 
rischiosi4. 

Da un punto di vista empirico, il dibattito teorico sorto intorno alla tesi schumpeteriana è stato sottoposto a 
numerose verifiche senza però che queste consentano di addivenire a conclusioni in “bianco e nero” (si veda 
Cohen e Levin, 1989).  

Alcune evidenze su dati aggregati mostrano inoltre come la relazione positiva tra concentrazione 
industriale/potere monopolistico/dimensione d’impresa e capacità innovativa sia evidente fino ad un determinata 
dimensione d’impresa, mentre oltre un certo livello la relazione non sembra essere più lineare a causa delle 
difficoltà gestionali e della mancanza di flessibilità delle grandi imprese (Levin et al., 1985). Questo risultato 
potrebbe però essere causato dall’erroneo utilizzo di dati aggregati (Scherer, 1987) invece di più opportune 
analisi settoriali. 

Pur non consentendo generalizzazioni, i risultati dell’analisi teorica e dei lavori empirici portano a ritenere 
che, entro certi limiti, il monopolio abbia un ruolo positivo nello stimolare l’investimento innovativo e sia, 
quindi, caratterizzato da “efficienza dinamica”. All’efficienza dinamica si contrappone la precedentemente 
richiamata inefficienza statica dello stesso. L’inefficienza statica ha dato origine alle normative antitrust che 
puniscono comportamenti anticompetitivi connessi all’esercizio monopolistico o congiunto del potere di mercato 

                                                           
3 Il brevetto è una concessione temporanea di un monopolio legale su un’invenzione/innovazione. Lo strumento 
istituzionale del brevetto dovrebbe garantire un efficiente compromesso tra due esigenze opposte: garanzia 
dell’incentivo all’innovazione consentendo l’appropriabilità delle rendite ad essa annesse per un certo numero di 
anni e garanzia della successiva diffusione dell’innovazione per favorire il ricrearsi di una situazione competitiva 
successivamente alla scadenza del brevetto stesso (è questa la ragione della durata limitata dello stesso in tutte le 
legislazioni nazionali). 

4 In un’analisi più recente relativa al settore farmaceutico, Cockburn e Henderson (1994) mostrano come parte di 
questi effetti dannosi per il benessere sociale possano essere compensati dalla presenza di complementarietà 
innovative e innovazioni secondarie, con brevettazioni multiple e dunque gare in cui non vinca solo il “primo 
arrivato”, e dalla presenza di spillovers (si veda paragrafo 5). 
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(Gobbo, 1997), mentre la consapevolezza della necessità di investimenti rilevanti in R&S ha portato a deroghe 
alle leggi antitrust a favore dell’innovazione. Le attività di R&S individuali, disperse su numerose imprese, 
possono subire stringenti vincoli di bilancio e generare duplicazioni danneggiando così il benessere sociale. Per 
questo motivo risultano desiderabili accordi fra imprese che mettano in comune i propri sforzi innovativi ed 
emulino i vantaggi di scala e di accesso al capitale proprio delle grandi imprese monopolistiche (Cohen e 
Klepper, 1996). La politica concorrenziale europea (Regolamento 418/85) consente gli accordi cooperativi di cui 
sopra purché venga garantita la concorrenza ex-post sul mercato del prodotto finale, vi sia un rafforzamento 
dell’Europa rispetto al resto del mondo e vi siano benefici per i consumatori. Questa esenzione vale solo se tutti i 
partecipanti possono accedere ai risultati della ricerca in modo autonomo ed indipendente e se le quote cumulate 
dei partners non superano il 20% del mercato in questione. 

 

3.1.1. Determinanti economiche 
 

La letteratura economica si è posta l’obiettivo di identificare quali altri fattori – oltre alla struttura di 
mercato e alla dimensione di impresa – siano in grado di stimolare l’attività innovativa nelle scelte strategiche 
delle singole imprese.  

Le ipotesi teoriche che sono state avanzate nel corso degli anni e che sono state sottoposte a verifica 
empirica, in un’ottica perlopiù monocausale, sono essenzialmente cinque: induced bias, scarcity push, demand 
pull, technology push e skill bias endogeno. 

1) Induced bias. L’ipotesi dell’induced bias, avanzata da Hicks nel 1932, si basa su 
un’assunzione: l’incremento relativo di prezzo di un fattore di produzione stimola l’impresa ad 
introdurre innovazioni che utilizzino in modo meno intensivo l’input produttivo divenuto più costoso. 
Più in generale l’adozione di un’innovazione sarebbe funzionale al risparmio del fattore produttivo che 
copre la maggior 

2) Scarcity push. Lo stimolo ad innovare in questo caso sarebbe giustificato dalla sopraggiunta 
scarsità di un input produttivo che, diventando più costoso, rischia di costituire un vincolo al 
mantenimento e all’espansione della capacità produttiva dell’impresa. In questo modo si afferma 
l’incentivo a sostituire il fattore scarso con input produttivi più abbondanti (Habakkuk, 1962)5. 

3)  Demand pull. Schmookler (1966) identifica nella domanda di mercato (attuale e/o attesa) la 
determinante principale delle scelte innovative delle imprese. Numerosi lavori empirici supportano 
questa tesi: ad esempio, Geroski e Walters (1995) evidenziano il nesso di causalità unidirezionale tra 
domanda di mercato (fatturato) e attività innovativa. 

4) Technology push. La quarta spiegazione viene introdotta come reazione alla scarsa 
considerazione che viene data alla tecnologia nelle precedenti tesi: si sottolinea il carattere complesso, 
cumulativo e spesso irreversibile dei processi scientifici e tecnologici; così il livello di conoscenze 
scientifiche disponibili e il tipo di invenzioni/innovazioni che vengono introdotte sono poste in 
relazione, oltre che alle aspettative di profitto, anche al livello di competenza scientifico/tecnologica 
raggiunto dalla società.  

5) Skill bias endogeno. L’ultima spiegazione è di più recente introduzione ed individua nel 
capitale umano l’elemento determinante della scelta innovativa delle imprese. Il cosiddetto skill bias 
endogeno sovverte la tradizionale ipotesi dello Skill Bias Technological Change (SBTC) in base alla 
quale le nuove tecnologie sarebbe complementari al lavoro qualificato e sostituirebbero il lavoro svolto 
dai meno qualificati6. Il nesso di causalità tecnologia � capitale umano nasce con l’intento di 

                                                           
5 Viceversa è pur vero che la natura e le caratteristiche dei fattori produttivi sono importanti. È possibile infatti 
che l’eccessiva disponibilità di un fattore produttivo possa costituire un vincolo allo sviluppo (Rosenberg, 1976): 
è, ad esempio, il caso dei lavoratori non qualificati nei paesi in via di sviluppo. La manodopera abbondante e 
poco costosa può costituire un vincolo all’adozione di tecnologie produttive capital-intensive o skill-intensive più 

efficienti. 

6 Per una rassegna sul tema si veda Chennells e Van Reenen (2002). 
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giustificare la progressiva ricomposizione dell’occupazione a favore dei lavoratori qualificati nel settore 
manifatturiero e nel settore terziario. 

 

 

3.1.2. Politiche per l’innovazione 
 

La possibile insorgenza di “free riding”, di sottoinvestimento o, all’opposto, di duplicazione giustifica 
l’intervento pubblico mirato a minimizzare gli effetti negativi del fallimento del mercato della R&S e 
dell’innovazione (Garcia-Quevedo, 2004). I fondi pubblici a sostegno dell’attività innovativa possono così 
costituire lo stimolo sufficiente per convincere le imprese a sopportare il rischio tecnico e scientifico di un 
investimento in R&S che abbia sufficienti prospettive di rendita da renderlo appetibile (Griliches, 1992).  

Occorre però chiedersi se i tradizionali programmi di finanziamento pubblico7 siano efficaci, se 
generino o meno complementarietà (e non spiazzamento: effetto di sostituzione; Nordhaus, 1969) con 
l’investimento privato e se provochino un indesiderato effetto deadweight (finanziando pubblicamente progetti 
che sarebbero stati intrapresi comunque dalle imprese8).  

La letteratura empirica sul tema è piuttosto ampia senza che una chiara evidenza emerga a sostegno 
dell’ipotesi di complementarietà piuttosto che di quella di spiazzamento. Sembra ragionevole assumere che nel 
caso di economie non ancora pienamente sviluppate, il supporto governativo abbia significativi effetti di 
complementarietà (si veda Almus e Czarnitzki per il caso della Germania dell’Est, 2003). In altri casi invece, 
come ad esempio nel caso dello statunitense Small Business Innovation Research Program (SBIR)9, si arriva, 
secondo Wallsten (2000) quasi al completo spiazzamento dell’investimento privato in R&S; le ragioni sono 
probabilmente da ricercarsi nella tipologia di progetti che sarebbero comunque stati intrapresi dalle imprese a 
causa del loro prevedibile successo commerciale. Analisi più recenti elaborate da Audretsch et al. (2002) non 
confermano però il precedente risultato. Nel caso, invece, del programma Advanced Technology Program 
(ATP), la causa del suo successo (relativamente al 1998, si vedano Feldman e Kelley, 2003) va ricercata nel 
sostegno dato a progetti innovativi molto costosi che richiedono accordi tra imprese ed elevate potenzialità di 
successiva diffusione10. Questo piano di sostegno all’innovazione pare così stimolare investimenti addizionali in 
progetti di R&S rischiosi. 

                                                           
7
 Quando si parla di programmi tradizionali a sostegno dell’investimento in innovazione - solitamente a supporto 

delle spese in R&S - a livello sovranazionale, nazionale e locale, ci si riferisce alle politiche di sussidio 
all’innovazione e di utilizzo degli sgravi fiscali. 
8 Per esempio, nel caso di probabile asimmetria informativa tra istituzione finanziatrice ed impresa richiedente in 
cui la prima non sia in grado di conoscere il livello di equilibrio della R&S prima del sussidio, l’impresa 
potrebbe riuscire a farsi finanziare interamente i progetti di R&S che avrebbe comunque realizzato anche in 
assenza del sussidio. 
9 Programma più volte rifinanziato ed attualmente ancora adottato negli Stati Uniti a sostegno dei progetti che 
hanno come obiettivo innovazioni altamente meritevoli dal punto di vista scientifico e con elevate potenzialità 
commerciali (si veda http://www.sba.gov/SBIR). 

10  L’ATP stimola l’attività innovativa delle imprese attraverso la selezione di progetti - nella loro fase iniziale - 
che abbiano elevate potenzialità di diffusione e che contribuiscano allo sviluppo di nuove tecnologie che possono 
avere importanti applicazioni commerciali. Quindi si rivolge preferibilmente a progetti che già coinvolgono più 
partners (Khanna et al., 1998), anche se la strutturazione di una nuova partnership è difficile e costosa per le 
imprese. I progetti selezionati vengono premiati finanziariamente con un contributo rilevante (si veda 
http://www.atp.nist.gov). 
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In una rassegna offerta da David et al. (2000) richiamando una trentina di lavori, si arriva ad affermare che 
la maggioranza degli studi sembra propendere per un positivo effetto di complementarietà11. Le evidenze sono 
comunque complesse e le regolarità difficili da derivare (Garcia-Quevedo, 2004).  

Dopo i sussidi, gli sgravi fiscali rappresentano il secondo strumento di policy più utilizzato nei paesi 
OECD. Un tradizionale schema di sgravi fiscali consiste nell’includere le spese di R&S tra gli oneri deducibili 
dal reddito imponibile o nel concedere un credito d’imposta pari ad un certo valore percentuale della spesa stessa 
in R&S (Mowery, 1995; Granstand, 1998; Malerba e Torrisi, 2000). Confrontando l’efficacia di programmi di 
sgravi fiscali adottati in Canada, Svezia e Stati Uniti, Mansfield (1984) ha calcolato che questi hanno generato in 
media un incremento dell’1% della spesa privata in R&S. Inoltre, risultano generalmente essere strumenti poco 
efficaci nelle piccole e medie imprese e poco adatti a sostenere progetti di grandi dimensioni, ad alto rischio e 
con esiti incerti. Il loro vantaggio consiste però nella facile gestione amministrativa e nella minore visibilità ed 
onerosità sui bilanci dell’ente di riferimento. 

L’inefficienza delle politiche dirette a sostegno dell’innovazione dipenderebbe, secondo Blanes e Busom 
(2004), dal fatto che le azioni delle politiche tecnologiche potrebbero non raggiungere le imprese target e quindi 
la responsabilità dei temuti effetti “deadweight” e “spiazzamento” risiederebbe nei meccanismi di selezione non 
sufficientemente accurati. Generiche politiche d’innovazione possono così vanificare i buoni propositi del 
legislatore e addirittura generare effetti negativi proprio per la loro eccessiva dispersione e la scarsa 
considerazione delle specifiche determinanti che spingono le imprese ad innovare. 

Nel caso italiano, ad esempio, l’esperienza delle politiche supply push non è stata particolarmente fortunata. 
Sulla base dei dati campionari raccolti nella Community Innovation Survey, Pianta e Vivarelli (2000) mostrano 
come in Italia, agli inizi degli anni Novanta, la maggioranza delle imprese innovatrici intervistate abbia 
dichiarato che le politiche adottate a sostegno dell’innovazione non sono state rilevanti per l’introduzione di 
innovazioni12. 

Ecco quindi che agli strumenti tradizionali di intervento occorre affiancare (in modo complementare o 
sostitutivo) strumenti di politica economica che – tenendo in considerazione le diverse determinanti 
dell’innovazione – incentivino indirettamente l’innovazione stessa. 

Con riferimento, ad esempio, alla spiegazione demand pull, maggiore attenzione dovrebbe essere rivolta ai 
mercati ed agli utenti potenziali strategici per lo sviluppo tecnologico e la crescita economica. Questo tipo di 
intervento, di stampo schumpeteriano, richiede un preciso targeting della politica economica che si basi non più 
tanto su un intervento pubblico generalizzato, ma piuttosto su nuovi schemi che incentivino da una parte un 
ristretto insieme di imprese opportunamente selezionate in quanto a settore di appartenenza e natura del 
potenziale innovativo, e dall’altra specifici utenti e consumatori, accelerando così lo sviluppo di mercati per 
nuovi beni e servizi (Pianta e Vivarelli, 2000). Questo approccio consentirebbe anche di fronteggiare in parte i 
noti problemi di debolezza dell’economia italiana – dove i settori tradizionali, meno innovativi, costituiscono il 
core della struttura industriale (Gallino 2003) – favorendo una lenta ricomposizione della struttura produttiva a 
favore dei settori tecnologicamente evoluti e più competitivi, o almeno, anche all’interno dei settori tradizionali, 
sostenendo quelle specializzazioni potenzialmente più innovative. In quest’ottica lo Stato, le Regioni ed i vari 
enti locali potrebbero agire attivamente muovendosi come primi utilizzatori di certi beni e servizi (come nel caso 
dell’adozione delle tecnologie informatiche). 

Nel caso invece dell’ipotesi induced-bias, occorrono alcune riflessioni. Se, ad esempio, il costo del lavoro 
costituisce una quota rilevante dei costi ed è, indirettamente, un incentivo allo sviluppo di innovazioni, allora, se 
è vero che riducendolo si incentiva direttamente la competitività di prezzo, è pur vero che si potrebbe scatenare 

                                                           
11 Capron e van Pottelsberghe de la Potterie (1997) sottolineano però, in un’altra rassegna di lavori empirici, che 
la scelta della specificazione econometrica è talmente rilevante da determinare il segno della relazione tra sussidi 
pubblici e investimenti privati in R&S. 

12 Il 60% ha dichiarato irrilevanti gli interventi governativi, mentre l’85% ha dichiarato inutili i contributi 
europei. 
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un controeffetto indiretto indesiderato. Questo controeffetto consiste nello spiazzamento dell’incentivo ad 
innovare: alla fine del processo non si fa più leva sulla qualità ed innovatività dei prodotti e dei processi per 
essere competitivi, ma si ricorre alla sola leva del CLUP (costo del lavoro per unità di prodotto), con cui è però 
difficile difendere, nel lungo periodo, la competitività del sistema italiano a fronte delle economie emergenti 
(Kleinknecht, 2003). 

L’importanza del fattore lavoro richiama un’altra determinante delle scelte innovative delle imprese, 
ovvero lo skill bias endogeno. Benché non vi siano evidenze chiare a sostegno dello skill bias endogeno, è 
ragionevole sospettare che la relazione tra innovazione e skills sia comunque inseribile in un circolo virtuoso in 
cui le innovazioni richiedono lavoratori qualificati per un’adozione efficace ed i lavoratori stessi richiedono 
l’adozione di innovazioni più coerenti con le loro abilità e le loro conoscenze. La conseguenza diretta di questa 
impostazione è che, soprattutto a livello locale, la promozione dell’innovazione può assumere la forma di una 
politica educativa volta ad aumentare la disponibilità di lavoratori con qualifiche elevate. In quest’ottica corsi di 
formazione e di aggiornamento, modulati sulle esigenze e sulle caratteristiche della struttura produttiva locale, 
sono indispensabili. Altrettanto importante è il sostegno alla formazione continua (on-the-job training) attraverso 
finanziamenti locali, nazionali ed europei. La politica educativa e formativa dovrebbe ricomporre quanto prima il 
mismatch tra skills offerti e skills domandati con azioni specifiche dirette a quei lavoratori meno qualificati che 
potrebbero essere esclusi dal mercato del lavoro o correrebbero il rischio di costituire un pesante vincolo 
all’adozione efficiente di innovazioni. Sono quindi auspicabili sia incentivi motivazionali e pecuniari per i 
lavoratori affinché migliorino la propria preparazione e investano in istruzione/training, sia sussidi a sostegno del 
sistema produttivo perché li reinserisca nelle proprie strutture13. 

Con riferimento infine alla motivazione technology push, risulta difficile valutare l’opportunità di sostenere 
imprese già innovative agevolandole sia in premio alla strategia innovativa adottata sia al fine di consolidare la 
conoscenza cumulata che sono state in grado di sviluppare. Si rischia infatti di incorrere nei medesimi problemi 
di spiazzamento e/o deadweight tipici delle tradizionali politiche di sussidio. D’altro canto, Geroski et al. (1996) 
evidenziano come, analizzando le innovazioni rilevanti sviluppate tra il 1945 e il 1988 nel Regno Unito, non 
siano numerosissime le imprese che si sono mostrate innovative in modo persistente. In quest’ottica quindi, le 
politiche a sostegno di imprese, opportunamente selezionate, che in passato hanno innovato non risulterebbero 
ridondanti, ma potrebbero consentire di conservare il capitale di conoscenza costruito. 

Nell’analisi delle politiche a sostegno dell’innovazione, a qualunque livello territoriale vengano queste 
intraprese, occorre considerare i rischi connaturati nelle tradizionali politiche technology push e le opportunità 
offerte ed i compromessi richiesti da politiche che agiscono a sostegno dell’innovazione in modo mediato, 
agendo sulle sue determinanti. In generale, soprattutto con riferimento alla situazione italiana, bisogna 
sottolineare la necessità di sostenere l’innovazione come leva per rilanciare la competitività non di prezzo del 
nostro paese, evitando finanziamenti a pioggia spesso a scarsa efficacia e sostenendo i settori più avanzati e, 
laddove sia possibile, i tipi di attività innovative che abbiano maggiori probabilità di generare innovazioni di 
prodotto (solitamente in grado di generare effetti competitivi più duraturi ed anche effetti positivi 
sull’occupazione14).  

 

3.2. I sistemi di innovazione 

 

Un Sistema di Innovazione (SI) “…. è un insieme di diverse istituzioni che individualmente e 
collettivamente contribuiscono allo sviluppo e alla diffusione di nuove tecnologie e che fornisce il quadro di 

                                                           
13 Ipotizzando l’impiego di incentivi per l’accumulazione di capitale umano simili a quelli che sono stati adottati 
per il capitale fisico. 

14 Sulla relazione innovazione - occupazione si veda Spiezia e Vivarelli (2002). 
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riferimento in cui le istituzioni di governo generano e attuano politiche per influenzare i processi di 
innovazione”. 

Perciò in base a questa definizione, le performance innovative di un SI non dipendono solo dalle 
performance delle singole organizzazioni (imprese, università, centri di ricerca, etc.) ma dalle loro interazioni e 
dalla loro capacità di agire come un sistema collettivo per lo sviluppo e la diffusione di nuove tecnologie. 

Il ruolo che le diverse organizzazioni svolgono in un SI e la qualità e intensità delle loro relazioni 
determinano le differenze tra un SI e l’altro. 

Una questione aperta nell’approccio concettuale dei SI è quella dell’estensione geografica di questi sistemi, 
soprattutto in un contesto competitivo caratterizzato da processi di globalizzazione delle economie nazionali. 
Alcuni elementi fanno propendere per un’estensione nazionale dei SI: 

• le profonde differenze che esistono tra i diversi sistemi nazionali in termini di configurazione socio-
istituzionale, di investimenti in R&S, di sistema educativo, di leggi, di cultura, etc., a fronte di stili di 
vita e livelli di ricchezza abbastanza simili almeno tra i paesi avanzati; 

• le politiche pubbliche che influenzano un SI o l’economia nazionale nel suo insieme sono ancora 
immaginate e attuate a livello nazionale. Le politiche commerciali e fiscali, le politiche scientifiche e 
tecnologiche, etc., sono in buona parte politiche nazionali; 

• in generale l’ambiente economico, il sistema delle infrastrutture, la maggior parte delle imprese, sono 
ancora di carattere nazionale. 

D’altra parte, la crescente globalizzazione dei sistemi economici tende a introdurre un livello globale 
nell’approccio dei SI. In particolare, gli elementi che caratterizzano questo livello sono: 

• il ruolo di istituzioni sopranazionali come il WTO, preposto a risolvere i conflitti in tema di commercio 
internazionale, o come il FMI e l’OCSE, preposti ad armonizzare o suggerire interventi sulle politiche 
economiche nazionali; 

• il ruolo di organizzazioni no-profit (per esempio i consorzi per gli standard), che hanno competenze di 
tipo settoriale, come il W3C per l’armonizzazione degli standard relativi ad Internet; 

• i processi di integrazione regionale con la comparsa di entità come l’UE in Europa e il NAFTA in Nord 
America, che integrano e complementano le politiche nazionali in molti settori dell’economia e della 
società in generale; 

• il ruolo delle grandi imprese transnazionali e degli investimenti diretti esteri, che creano relazioni 
internazionali fra i diversi SI; 

• ultimo, ma non meno importante, la crescente omogeneizzazione delle culture imprenditoriali e 
manageriali nei paesi industrializzati, favorita anche dalla ricerca delle pratiche migliori (best-practice), 
che facilita le relazioni tra imprese di paesi diversi. 

Altri elementi ancora, in particolare il ruolo dei cluster e le asimmetrie nella distribuzione delle attività 
economiche all’interno di uno stesso paese, evidenziano un livello regionale e/o locale dei SI. 

Nell’approccio del SI è opportuno tener conto di tutti questi livelli che, più che escludersi, si integrano a 
vicenda. 

Il concetto di SI si è diffuso rapidamente nella letteratura, con una velocità inaspettata per gli stessi autori 
che l’hanno proposto. Attualmente il concetto di SI è adottato dall’OCSE, dall’UE e dall’UNCTAD come 
strumento di analisi strutturale delle economie nazionali e, lentamente, stanno convergendo in questa direzione 
anche la Banca Mondiale e il FMI. L’Accademia delle Scienze americana ha inserito il SI nel suo vocabolario e 
lo utilizza come framework concettuale per le politiche scientifiche e tecnologiche negli Stati Uniti. Infine, sia il 
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governo Finlandese che quello Svedese hanno strategicamente adottato l’approccio del SI per sviluppare le loro 
politiche dell’innovazione. 

Vediamo, ora, qualche esempio di successo di SI: in particolare il caso della Finlandia e, a seguire, quello 
della Svizzera passando per alcuni cenni circa la Danimarca e Israele. 

 “Il potere di una piccola nazione risiede nella sua cultura”, affermò J.V. Snellman principale uomo di Stato 
e filosofo finlandese del diciannovesimo secolo. In modo coerente alle sue parole, la Finlandia è un Paese di soli 
5 milioni di persone che ha fatto dello sviluppo della conoscenza, e in particolare della tecnologia, il suo focus 
principale.  

La Finlandia è uno dei paesi maggiormente “research-intensive” al mondo. La spesa governativa in R&S 
ammonta a circa 1,73 miliardi di euro in R&S, circa il 4,5% della spesa pubblica.  

 

 

 

Nella cultura finlandese è radicato il concetto che le innovazioni sono vitali per l’economia e la società, che 
la R&S crea nuove società, nuovi business e nuovi servizi. Inoltre, il successo della ricerca finlandese è dato 
dalla stretta rete di relazioni che gli istituti di ricerca pubblici e privati hanno saputo creare tra di loro, con le 
imprese e con le organizzazioni che erogano i fondi per la ricerca.   

Oggi uno degli esempi più diffusi di tecnologia innovativa di origine finlandese è quello dei cellulari Nokia. 
La storia della crescita di questa società che alle sue origini produceva stivali di gomma Wellington e carta 
igienica è straordinaria. 

Attualmente la Nokia è il più grande produttore di telefoni cellulari. Nonostante negli anni ’90 si sia 
trasformata in un’impresa globale, la casa madre è rimasta ad Espoo, pochi chilometri ad ovest di Helsinki. 
Come conseguenza del successo di Nokia, l’industria IT e delle telecomunicazioni in Finlandia è divenuta negli 
anni l’avanguardia dell’innovazione. Un importante centro di ricerche Nokia si trova presso l’Università di Oulu 
nella Finlandia settentrionale. 

Oulu, con la sua popolazione di 130.000 persone è la città più grande della zona settentrionale della regione 
nordica. È una città universitaria conosciuta internazionalmente per i suoi centri di ricerca scientifica e 
tecnologica. La forte cooperazione tra imprese, istituti di ricerca, formazione e organizzazioni pubbliche hanno 
prodotto significativi risultati in Oulu, consentendogli di diventare uno dei centri di competenza più rinomati al 
mondo in campo delle alte tecnologie, particolarmente ICT e tecnologie del benessere. La maggior parte delle 
attività universitarie, i più importanti centri di ricerca pubblici e privati, e le 29 imprese spin off sono dislocate in 
un unico grosso campus. Nello stesso campus sono presenti anche alloggi universitari, appartamenti per i 
lavoratori e scuole d’infanzia per i loro figli.  

L’Università di Oulu conta circa 16.500 studenti di cui la metà frequenta le facoltà di scienze e tecnologia, e 
più di 3000 dipendenti.  
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Le aree su cui si focalizza la ricerca sono tre: “Information Technology e Wireless Communications” 
affidata al centro CWC (Centre for Wireless Communications) e a Infotech Oulu, “Biotecnologie e medicina 
Molecolare” affidata al Biocenter Oulu, e “Northen and Environmental Issues” affidata al Thule Institute. 

Ciascuno di questi centri è un’entità separata costituita da ricercatori universitari, ricercatori che provengono 
da imprese private e ricercatori del VTT (istituto di ricerca simile al CNR italiano). 

Questi centri vengono definiti come “organizzazioni ombrello” le quali uniscono i gruppi che fanno ricerca, 
congiuntamente, sulla stessa tematica.  
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Le fonti di finanziamento variano a seconda del tipo di ricerca.  

Per la ricerca di base i fondi provengono per la maggior parte dall’Accademia della Finlandia che 
annualmente distribuisce circa 280 milioni di euro, circa il 16% della spesa nazionale in R&S. Anche i privati 
investono in ricerca di base finanziando direttamente un ricercatore, un professore o un centro. L’obiettivo delle 
imprese è quello di aumentare e rafforzare le relazioni con i centri di ricerca e di contribuire alla formazione di 
competenze che potrebbero in futuro essere sfruttate per la ricerca applicata.  

La ricerca applicata, industriale o universitaria, è finanziata direttamente dalle imprese, dal governo  e da 
organizzazioni pubbliche come il Tekes. Il Tekes (Finnish Funding Agency for Technology and Innovation) è la 
principale organizzazione governativa che finanzia la ricerca e sviluppo tecnologico in Finlandia. Nel 2007, il 
Tekes ha investito €469 milioni in progetti di R&D sia di imprese, che di università e istituti di ricerca. In totale 
il volume dei progetti è stato di €924 milioni. Il budget del Tekes proviene in parte dalle imprese e in parte dal 
governo: gestisce circa il 29,2% dei fondi governativi destinati alla R&S.  

L’ultima tipologia di ricerca è quella commissionata in cui grandi industrie come la Nokia o il Ministero 
della Difesa USA finanziano interamente il progetto di ricerca.  

Anche i diritti sui risultati della ricerca dipendono dal tipo di ricerca. Nella ricerca di base i risultati sono di 
proprietà del ricercatore; nella ricerca commissionata i risultati sono dell’organizzazione che ha commissionato 
la ricerca. Nella ricerca applicata co-finanziata, il controllo dei risultati è strettamente legato alla percentuale di 
co-finanziamento. Per tale ragione i privati investono quote considerevoli in progetti di ricerca strettamente 
correlati al loro core-business, ma investono anche piccolissime percentuali in progetti apparentemente scollegati 
dalle loro attività pur di avere accesso ai risultati.   

In conclusione, dall’indagine è emerso che è estremamente difficile andare a quantificare precisamente gli 
investimenti in R&D in Finlandia perché si creano dei circoli virtuosi di recupero di capitali destinati alla ricerca 
che è complesso tracciare. Rimane comunque il fatto che in termini di ricerca e sviluppo la Finlandia è ai primi 
posti e che, quindi, questo circolo di investimenti funziona molto bene. 

Non sappiamo come si traduca in finlandese innovazione, sappiamo però che la Finlandia rappresenta un 
eccellente esempio di come ci si deve organizzare per sfruttare al massimo le potenzialità del paese. “Le 
dimensioni dell'innovazione” (Meini-Merlino) definisce il paese nordico come “uno degli ambienti di business 
più innovativi del pianeta in grado di canalizzare innovazione e produttività in modo positivo e produttivo, 
attraverso l'armonica collaborazione di istituzioni pubbliche e imprenditoria privata, unita a un bassissimo livello 
di corruzione, di evasione fiscale e a una elevata efficienza nell'utilizzo della risorsa pubblica, realizzati senza 
sprechi e con semplice e chiaro coinvolgimento delle parti sociali”. Una sorta di paradiso delle nuove idee che 
prevede un Sin, Sistema innovativo nazionale, che ha nel Consiglio delle politiche della scienza e della 
tecnologia uno degli elementi caratteristici. Questo organismo, che ha il compito di definire gli obiettivi e le 
linee guida, è presieduto dal primo ministro e ha come membri permanenti i ministri dell'Istruzione, Finanze e 
Commercio. A questi si aggiungono dieci membri selezionati fra gli esperti in campo scientifico e tecnologico 
che provengono dal pubblico e dal privato. Sotto il Consiglio si trovano il Tekes e l'Accademia di Finlandia, due 
organizzazioni per il sostegno e la promozione dell'innovazione. Il Tekes prepara, finanzia e coordina i 
programmi nazionali relativi allo sviluppo tecnologico, mentre l'Accademia è responsabile per la formulazione 
delle strategie e il finanziamento della ricerca di base, la formazione nella ricerca e le politiche per la scienza. 

Le strutture operano su due campi contigui ma differenti, da una parte il trasferimento e lo sviluppo della 
tecnologia, dall'altro la ricerca di base. Dal punto di vista operativo, il sistema comprende poi le università e i 
politecnici che forniscono i servizi di base affiancati da 19 istituti di ricerca, ognuno specializzato nello sviluppo 
del sapere nel proprio campo. 

Istituti di ricerca e università dispongono a loro volta di network costituiti da imprese private, parchi 
scientifici e tecnologici e dalla Fondazioni per le invenzioni, organizzazioni che sostengono i progetti 
d'invenzione. 

Scendendo di qualche chilometro andiamo in Danimarca dove il Sistema dell'innovazione nel 2001 è stato 
profondamente ristrutturato e oggi il paese è ai vertici delle classifiche. «Il primo passo - come racconta la 
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pubblicazione “Le dimensioni dell'innovazione” - fu il rafforzamento del coordinamento e delle funzioni 
generali attraverso un unico ministero della Scienza, tecnologia e innovazione (Sti)». Lo Sti si avvale dell'aiuto 
del consiglio per la Tecnologia e l'innovazione al quale si è poi aggiunto il consiglio della Globalizzazione «con 
lo scopo di presentare visione e strategie per lo sviluppo della Danimarca verso una società all'avanguardia per 
l'imprenditoria, il sapere e la crescita economica». La governance dell'innovazione danese è completata da due 
sottosistemi pubblici, uno per la ricerca pubblica e l'altro per il servizio tecnologico. La ricerca pubblica 
coinvolge università, ospedali e istituti di ricerca, mentre l'altro sottosistema è formato da nove istituti che 
impiegano tremila persone e hanno un fatturato di 290 milioni di euro. Si tratta di istituti no profit che forniscono 
alle imprese danesi competenze nel campo dell'innovazione tecnologica, dell'organizzazione manageriale e del 
mercato. 

Alla fine di questo meccanismo ci sono la Fondazione nazionale danese di ricerca, che finanzia attività di 
ricerca, e la Fondazione per lo sviluppo dell'high tech, che ha lo scopo di allocare fondi in progetti strategici a 
industrie e centri di ricerca altamente qualificati. Vicino alla Danimarca c'è la Svezia, dove le industrie coprono 
l'80% del costo finanziario delle attività di ricerca e sviluppo, mentre il 20% è pubblico e per buona parte va 
verso le università. «Il cuore della governance svedese - scrivono gli autori del libro - ruota intorno a due 
elementi, la politica di sviluppo e la politica della ricerca. Il sistema è fortemente decentrato e vengono costituiti 
gruppi di lavoro su temi specifici di durata temporanea». Le politiche dell'innovazione sono influenzate da nove 
ministeri e nel 2004 è stato creato un consiglio per le Politiche dell'innovazione presieduto dal ministero 
dell'Industria. Il 50% dei finanziamenti pubblici va alle università e ai consigli di ricerca e il resto ad agenzie di 
settore fondazioni e consigli.  

Spostandosi molto più a sud, vale la pena di raccontare anche l'esperienza del fondo Yozma che ha 
contribuito in maniera decisiva allo sviluppo dell'high tech in Israele. Il fondo è nato nel 1993 con l'obiettivo di 
creare una massa critica sufficiente per stimolare la costituzione di fondi specialistici e l'ingresso sul mercato 
locale di operatori internazionali. 

Cento milioni di dollari è la dotazione del fondo di venture capital che ha investito in fondi esistenti e creato 
un fondo pubblico gestito direttamente da Yozma venture per investire nelle start up o nell'early stage, la prima 
fase di vita delle aziende. Il ridotto livello di rischio dei gestori privati, l'elevata remunerazione dei capitali, la 
possibilità di riconoscere sempre ai privati rendimenti addizionali sono alcuni degli elementi che hanno decretato 
il successo del fondo che ha permesso di creare dieci fondi privati con un effetto leva pari a 150 milioni di dollari 
e investimenti in oltre duecento start up. Fare paragoni con la situazione italiana sarebbe troppo facile, vale però 
la pena di sottolineare come tutte queste iniziative, dalla Finlandia a Israele, abbiano almeno un paio di fili 
conduttori. Il primo è che questi paesi hanno una forte identità nazionale, nel caso di Israele accentuata dalla 
situazione geopolitica, che permette di costruire sistemi che, al di là del partito al governo, condividono 
l'obiettivo di un progetto per il paese. 

I vari attori in gioco, infatti, riescono a collaborare perché chiaro e condiviso è l'obiettivo finale. Il secondo 
aspetto è una diretta conseguenza del primo. Stiamo parlando di paesi con bassi tassi di corruzione dove la 
lottizzazione è un fenomeno che incide pochissimo. Da questo ne deriva il fatto che la competenze delle persone 
che guidano i vari enti e partecipano alla governance dell'innovazione è fondamentale. 

Passiamo ad analizzare il caso del Sistema d’Innovazione della Svizzera. 

Le prestazioni innovative sulla piazza svizzera non dipendono soltanto dall’attività all’interno delle singole 
imprese, ma sono sottoposte a vari influssi esterni. 

Un elemento indispensabile per le imprese innovative è in particolare il sapere proveniente da fonti esterne. 
Hanno inoltre grande importanza le condizioni economiche generali e le possibilità di finanziamento. Le 
innovazioni si basano sulla cooperazione e sull’attività reticolare. 

L’interdipendenza tra gli influssi esterni e le prestazioni innovative delle imprese costituisce il Sistema 
nazionale di innovazione (SNI). 

L’innovazione scaturisce dal concorrere di capacità strategico-imprenditoriali, tecnologiche e organizzative. 
L’elaborazione del sapere è una condizione necessaria, ma non sufficiente per creare innovazioni; innovare 
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significa trasmettere il sapere e applicarlo con successo sul piano economico. A tale scopo è necessario agire in 
cooperazione con altri partner quali clienti, fornitori, effettivi e potenziali concorrenti, istituti di formazione a 
livello secondario e terziario, laboratori di R&S, lo Stato e le sue agenzie di promozione. 

Ecco alcuni esempi: le imprese del ramo meccanico hanno bisogno di diplomati delle università con un 
profilo adeguato alle loro esigenze. Presso le banche c’è grande richiesta di ottimi informatici per i servizi di 
pagamento elettronici. Le PMI devono essere sostenute da ricerche orientate alla pratica svolte dalle università e 
dalle scuole universitarie professionali. Le università devono ricorrere alle informazioni dall’economia privata 
per progredire nella ricerca applicata e ottenere inoltre ulteriori fondi dall’economia privata per finanziare la 
ricerca. Per effettuare esperimenti in ingegneria genetica le imprese necessitano di un’autorizzazione delle 
autorità. Gli enti statali, infine, promuovono la ricerca di base e applicata e si adoperano per creare una più 
stretta collaborazione tra università ed economia privata in progetti innovativi. Tutti questi partner sono coinvolti 
in un modo o nell’altro in processi d’innovazione. 

 

La relazione tra cambiamento tecnologico e crescita economica di lungo periodo è stata ampiamente 
riconosciuta soprattutto nei filoni dell’economia istituzionale ed evolutiva. Questa relazione si applica non solo 
al fenomeno recente della ‘new economy’, basato sulla diffusione delle ICT, ma in generale a tutte le cosiddette 
tecnologie abilitanti (o anche General Purpose Technology, GPT), cioè tecnologie pervasive che trovano 
applicazione in tutti i settori dell’economia e della società. Tecnologie abilitanti sono tipicamente le tecnologie 
dei materiali (si pensi alle grandi età preistoriche conosciute come età del bronzo, età del ferro, etc.), le 
tecnologie dei trasporti, le tecnologie per la produzione dell’energia, e le tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione (ICT). 

Ogni volta che nel corso della storia si sono verificati cambiamenti significativi in una di queste tecnologie 
sono avvenuti una serie di cambiamenti strutturali che hanno aperto nuove opportunità di investimento e di 
sviluppo. La particolarità delle tecnologie abilitanti è che queste opportunità non riguardano soltanto il settore 
industriale o l’area di applicazione iniziale del cambiamento tecnologico, ma tutta l’economia nel suo insieme. 
Infatti la diffusione di una nuova tecnologia abilitante, oltre ad essere caratterizzata dalla comparsa di nuovi 
prodotti e di nuovi sistemi, evidenzia anche una nuova dinamica della struttura relativa dei costi degli input della 
produzione. 

Oggi esistono altre potenziali tecnologie abilitanti, oltre alle ICT, come per esempio le biotecnologie e le 
nanotecnologie, perciò nuovi fenomeni di crescita sono prevedibili in seguito al loro sviluppo e alla loro 
diffusione nel sistema socio-economico. Inoltre, la ‘National Science Foundation’ (NSF) americana prevede che 
il prossimo futuro sarà dominato dal paradigma della “convergenza tecnologica” tra ICT, biotecnologie, 
nanotecnologie e neuroscienze (convergenza che ha dato vita a nuove discipline come la neuroinformatica), che 
già sta orientando gli investimenti in ricerca e innovazione nella Silicon Valley e in altre aree high-tech degli 
Stati Uniti. 

Risulta evidente che in questa prospettiva l’efficacia di un sistema scientifico dipende dalla capacità di 
individuare ed esplorare le traiettorie tecnologiche emergenti. Per l’acquisizione di queste capacità sono cruciali i 
cosiddetti processi di “priority setting” del sistema scientifico, che coinvolgono meccanismi come i programmi 
nazionali per la scienza e la tecnologia, il “technology foresight”, le consultazioni pubbliche, etc. In questa 
direzione si sta muovendo la Commissione Europea, che con il recente “Piano di Azione per la Ricerca” ha 
proposto la creazione di “Piattaforme Tecnologiche Europee” relative ad alcune tecnologie chiave. 
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4. Le strategie per l’innovazione in atto 

 

4.1. Le politiche europee a sostegno dell’innovazio ne e della ricerca 
 

Per il periodo 2007-2013 la Commissione Europea ha adottato tre nuove iniziative volte a migliorare la 
collaborazione tra enti locali e istituzioni finanziarie internazionali ed europee, al fine di promuovere 
l’occupazione, la crescita e la coesione nelle regioni dell’Unione Europea.  

Il maggiore coinvolgimento delle istituzioni finanziarie internazionali e del settore finanziario europeo 
consentirà alle regioni e alle autorità locali di disporre di ulteriori capitali ad integrazione delle limitate risorse 
pubbliche, europee e nazionali, e di avvalersi delle competenze tecniche e delle risorse umane di queste 
istituzioni per la realizzazione di un maggior numero di progetti di migliore qualità. 

L’iniziativa JASPERS aiuterà le autorità nazionali e regionali a preparare i progetti per la costruzione di 
grandi infrastrutture; JEREMIE aiuterà le PMI ad accedere più facilmente ai finanziamenti; JESSICA permetterà 
di risolvere i problemi di finanziamento dei progetti di riqualificazione e sviluppo urbano sostenibile attraverso 
una combinazione di prestiti e sovvenzioni.  

INIZIATIVA JEREMIE  

JEREMIE (Joint European Resources for Micro to Medium Enterprises) è un'iniziativa congiunta della 
Commissione, della BEI e del Fondo europeo per gli investimenti (FEI). Il suo compito è facilitare e migliorare 
l'accesso delle Piccole e Medie Imprese (PMI) ai finanziamenti e, in particolare, sviluppare il microcredito, il 
capitale di rischio, i prestiti o le garanzie e altre forme innovative di finanziamento. Attraverso JEREMIE le PMI 
di tutte le regioni europee potranno beneficiare di servizi finanziari personalizzati che le renderanno in grado di 
adattarsi in modo rapido e tempestivo all’evoluzione dei mercati. 

 L’iniziativa contribuirà alla crescita e all’occupazione in linea con gli obiettivi della Strategia di Lisbona, 
così come rivista dagli Stati membri in occasione del Consiglio europeo del marzo dell’anno scorso. La 
comunicazione della Commissione europea "La politica di coesione a sostegno della crescita e dell’occupazione: 
linee guida della strategia comunitaria per il periodo 2007-2013" sottolinea, infatti, l’importanza di migliorare 
l’accesso al credito per lo sviluppo delle PMI e, in particolare, enfatizza la necessità di favorire un più 
competitivo supporto alle operazioni di start-up e alle microimprese, segnatamente attraverso assistenza tecnica, 
sovvenzioni, prestiti, partecipazioni azionarie (equity), venture capital e garanzie. 

L’assegnazione di fondi strutturali all’iniziativa JEREMIE non solo permetterà di rafforzare il processo di 
crescita e di occupazione, ma consentirà anche di identificare con maggiore precisione la tipologia 
d’investimento (ad esempio, nei campi della ricerca e innovazione, del capitale umano, o ancora dei servizi alle 
imprese) che meglio può assicurare un miglioramento della competitività dell’economia europea, in linea con gli 
obiettivi di Lisbona. 

L’iniziativa JEREMIE dovrà quindi:  

• assicurare migliori condizioni per il finanziamento di nuove attività imprenditoriali, mediante prestiti 
(ivi inclusi i microcrediti), venture capital, partecipazioni azionarie e garanzie, con la relativa assistenza 
tecnica e organizzativa;  

• contribuire al miglioramento del coordinamento nazionale e regionale in tale ambito, così come ad una 
più efficace gestione delle risorse pubbliche e ad un più appropriato trasferimento di buone prassi;  

• incentivare una migliore capacità di assorbimento dei fondi stanziati attraverso i singoli programmi 
comunitari.  
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Generalmente i fondi strutturali offrono assistenza finanziaria sotto forma di sovvenzioni a fondo perduto. 
Con JEREMIE sarà, invece, possibile trasformare parte delle sovvenzioni in prodotti finanziari, in quanto le PMI 
una volta utilizzati i prodotti finanziari che saranno messi in campo da JEREMIE dovranno poi rimborsare 
quanto ottenuto. I fondi potranno quindi essere nuovamente utilizzati. 

Ciò significa che JEREMIE potrebbe essere in grado di assicurare un effetto moltiplicatore dei fondi 
stanziati, sia consentendo di fatto un incremento delle risorse impiegate e rese disponibili, sia assicurando un 
potenziale beneficio ad un numero maggiore di imprese rispetto a quelle interessate dal sistema delle semplici 
sovvenzioni. I prodotti finanziari di JEREMIE contribuiranno, conseguentemente, a soddisfare la domanda 
finanziaria delle imprese e a migliorare al contempo l’offerta degli strumenti finanziari, inducendo gli operatori 
ad incrementarne la tipologia e l’efficacia.  

I fondi resi disponibili attraverso lo strumento JEREMIE dovranno essere utilizzati per finanziare 
investimenti delle PMI in capitale fisso e in capitale umano nel medio e lungo periodo attraverso nuovi progetti, 
modernizzazione o estensione di quelli esistenti nei settori manifatturiero, agro-alimentare, ambiente, servizi, 
ITC, ecc. Non potranno essere considerate eleggibili le imprese che svolgono attività nei seguenti settori: 
immobiliare, bancario, assicurativo o intermediazione finanziario, produzione/fornitura o commercio di armi o, 
ancora, altre attività escluse dalla BEI o dal FEI. Le PMI ritenute eleggibili dovranno essere soggette a intero 
controllo privato o dovranno essere entrate nella fase finale del processo di privatizzazione. 

PROGRAMMA EUROSTARS  

Un altro programma a sostegno della ricerca in Europa è Il programma EUROSTARS (avviato ufficialmente 
a Bruxelles il 2 Ottobre 2007) che si propone di stimolare l'imprenditorialità europea finanziando imprese 
impegnate nella ricerca e sviluppo (R&S) e sostenendo le loro ambizioni di guidare progetti internazionali 
collaborativi di R&S e innovazione. 

Si tratta di un programma congiunto che riunisce l'UE e l'iniziativa intergovernativa EUREKA, e che ha 
iniziato le proprie attività di finanziamento nel 2007 con un bilancio di 800 Mio EUR per i primi sei anni. 

Oltre a un contributo comunitario pari a 100 Mio EUR, 22 Stati membri dell'UE e cinque paesi associati al 
Settimo programma quadro (7°PQ) concorreranno per un importo complessivo ulteriore pari a 300 Mio EUR. A 
propria volta, il settore privato mobiliterà fino a 400 Mio EUR per sostenere le PMI europee che si occupano di 
R&S.  

Tramite EUROSTARS i paesi partecipanti metteranno insieme i loro programmi nazionali e i finanziamenti 
per la ricerca a favore delle PMI, ottenendo come risultato un impiego migliore e più efficiente delle risorse.  

EUROSTARS implica un nuovo livello di cooperazione e integrazione tra programmi di ricerca comunitari 
e nazionali poiché, grazie alla creazione di forti legami tra i finanziamenti pubblici e privati, EUROSTARS 
imprimerà impulso alle PMI che conducono attività di R&S, consentendo loro di cooperare con i gruppi di 
ricerca migliori d`Europa e di trasformare le nuove idee in attività imprenditoriali di successo.  

Poiché le PMI forniscono 75 milioni di posti di lavoro e rappresentano il 99% di tutte le imprese europee, 
sono considerate cruciali per tentare di raggiungere gli obiettivi del nuovo partenariato di Lisbona per la crescita 
e l`occupazione (in particolar modo in Italia il cui tessuto imprenditoriale è composto sostanzialmente da PMI).  

Il programma EUROSTARS metterà a disposizione finanziamenti a favore delle PMI con meno di 250 
dipendenti che investono almeno il 10% del fatturato annuo in attività di R&S. Tali attività devono contemplare 
progetti multinazionali con partner molteplici guidati da PMI ma aperti ad altri tipi di partecipanti, quali 
università, organizzazioni di ricerca e grandi aziende. Devono inoltre porsi come obiettivo la ricerca e sviluppo 
orientati al mercato e che mirano a risultati commerciali a breve o medio termine. 
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INIZIATIVA IMP3ROVE 

Infine, un breve cenno su quella che è l’ultima iniziativa promossa e approvata dalla Commissione Europea: 
il progetto "IMP3rove". Questo progetto è stato lanciato per migliorare in modo sostenibile nel tempo la capacità 
di innovazione e la competitività delle piccole e medie imprese europee. Al centro di IMP3rove vi è una 
piattaforma online attraverso cui le aziende con un organico da cinque a molte centinaia di collaboratori possono 
controllare i propri processi innovativi sulla base di un questionario presente sul web, e quindi confrontarsi con i 
migliori del loro settore in tutta Europa. Questa è l'importante premessa per accorciare i tempi di sviluppo dei 
nuovi prodotti e il cosiddetto "Time-to-Profit". Nella fase di prova le piccole e medie imprese potranno altresì 
beneficiare di una consulenza gratuita. Il progetto è stato presentato in una conferenza stampa tenutasi a Berlino 
dai rappresentanti della UE e del governo della Repubblica federale tedesca e dai principali soci del consorzio 
A.T. Kearney e della società Fraunhofer. 

    Oltre che alle piccole e medie imprese, IMP3rove si rivolge anche alle aziende di consulenza e di gestione 
dell'innovazione, ai decisori politici e agli investitori finanziari. Grazie ad IMP3rove i servizi consulenziali 
avranno accesso a nuovi clienti, alle analisi e ai metodi delle Best Practice che consentiranno di identificare e 
colmare le lacune nella gestione dell'innovazione della clientela. Gli investitori saranno in grado di identificare le 
imprese europee che si distinguono particolarmente per la spinta innovativa. La nuova piattaforma dovrebbe 
fornire ai decisori politici informazioni di prima mano in merito ai fattori di successo e alle barriere con cui si 
confrontano le aziende nelle loro attività di sviluppo della gestione dell'innovazione. La Commissione Europea 
finanzierà il progetto fino a dicembre 2009 con un importo complessivo di 5 milioni di Euro. 
L'obiettivo a lungo termine di IMP3rove è di stabilire uno standard uniforme per la valutazione della capacità 
innovativa delle imprese attraverso una piattaforma di valutazione online standardizzata. 

Le piccole e medie imprese europee, a seguito della compilazione di un questionario, riceveranno un 
rapporto che valuta tutti gli aspetti del loro sistema di gestione dell'innovazione mettendoli a confronto con quelli 
delle aziende leader. Verranno identificati i punti forti e deboli e, nella fase di prova, saranno messe 
gratuitamente a disposizione raccomandazioni su come agire in modo concreto. 

A sostegno dell’innovazione e della ricerca dall’UE viene proposto anche il Programma Quadro per 
l’Innovazione e la Competitività (PIC). Il PIC si propone di rispondere agli obiettivi comunitari fissati nella 
Strategia di Lisbona ed in particolar modo di rendere l'Europa l'economia basata sulla conoscenza più 
competitiva e dinamica del mondo, in particolar modo sottolineando l'importanza della creazione di un clima 
favorevole alle PMI, che realizzi una crescita più stabile e duratura, creando nuovi e migliori posti di lavoro. 

Questo programma si rivolge sostanzialmente alle PMI e alle loro organizzazioni, agli enti pubblici e alle 
loro società. 

 

7PQ – SETTIMO PROGRAMMA QUADRO  

7PQ è l’abbreviazione utilizzata per il Settimo programma quadro per la ricerca e lo sviluppo tecnologico. 
Si tratta dello strumento principale dell’UE per il finanziamento della ricerca in Europa e copre il periodo dal 
2007 al 2013. 

Il preventivo della CE per gli anni fino al 2013 ammonta a 50,5 Mrd EUR e quello della CEEA per i 
prossimi cinque anni a 2,7 Mrd EUR. Ciò rappresenta in tutto un aumento del 41% rispetto al 6PQ, a prezzi del 
2004, e del 63% a prezzi attuali. 

Il 7PQ è stato creato anche per rispondere alle esigenze dell’Europa in materia di occupazione e di 
competitività; sostiene la ricerca in determinate aree di priorità - con l’obiettivo di rendere e mantenere l'UE 
leader mondiale in questi settori ed è composto da quattro blocchi principali di attività rappresentati da quattro 
programmi dedicati e un quinto programma specifico sulla ricerca nucleare: 
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COOPERAZIONE – Ricerca in collaborazione 

• Salute 
• Prodotti alimentari, agricoltura e biotecnologia 
• Tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione 
• Nanoscienze, nanotecnologie, tecnologie dei 
materiali e processi di produzione 
• Energia 
• Ambiente (incl. cambiamenti climatici) 
• Trasporto (incl. aeronautica) 
• Scienze socioeconomiche e umanistiche 
• Sicurezza 
• Spazio 

IDEE – Consiglio europeo della ricerca Azioni di “ricerca di frontiera” 

PERSONE – Potenziale umano, azioni “Marie 
Curie” 

• Formazione iniziale dei ricercatori – Reti Marie 
Curie 
• Formazione continua e sviluppo della carriera – 
Borse di studio individuali 
• Percorsi e partenariati congiunti industria-
università 
• Dimensione internazionale – borse di studio in 
uscita e in entrata, meccanismo di 
cooperazione internazionale, contributi per il 
reinserimento 
• Premi di eccellenza 

CAPACITA’ – Capacità di ricerca 

• Infrastrutture per la ricerca 
• Ricerca a vantaggio delle PMI 
• Regioni della conoscenza 
• Potenziale di ricerca 
• Scienza nella società 
• Sostegno allo sviluppo coerente delle politiche di 
ricerca 
• Attività specifiche di cooperazione internazionale 

RICERCA E FORMAZIONE NEL SETTORE 
NUCLEARE 

• Energia di fusione - ITER 
• Fissione nucleare e protezione da radiazioni 

CENTRO COMUNE DI RICERCA • Azioni dirette in CEEA 
• Azioni non nucleari 

 

I dati che seguono rappresentano la suddivisione dei fondi che l’UE ha stanziato per sostenere i vari 
programmi: nel grafico vi sono gli stanziamenti in miliardi di euro, nel grafico vi è la relativa divisione 
percentuale. 

Ripartizione tra i programmi (dati in miliardi di E uro) 

COOPERAZIONE 32,365 

IDEE 7,46 

PERSONE 4,728 
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CAPACITA’ 4,217 

CEEA 2,751 

CCR 1,751 

 

 

 

L’Unione Europea, per dare una spinta all’innovazione, basa la sua strategia sulla cooperazione: infatti, uno 
dei programmi del 7PQ è chiamato proprio “Cooperazione”. 

Nel quadro del programma “Cooperazione” sarà sostenuta la ricerca nell’ambito di progetti di cooperazione 
internazionale all’interno dell’Unione europea e oltre i confini dell’Unione. In dieci aree tematiche che 
corrispondono a settori molto importanti della scienza e della ricerca, il programma promuoverà il progresso 
della conoscenza e della tecnologia. La ricerca sarà sostenuta e rafforzata per affrontare sfide europee di carattere 
sociale, economico, ambientale, sanitario e industriale, così come per servire il bene pubblico e offrire sostegno 
ai paesi in via di sviluppo. 

 

“Cooperazione” offre sostegno ad attività di ricerca nell’ambito delle seguenti aree tematiche: 

• Salute 

• Prodotti alimentari, agricoltura e biotecnologia 

• Tecnologie dell’informazione e della comunicazione 

• Nanoscienze, nanotecnologie, materiali e nuove tecnologie di produzione 

• Energia 

• Ambiente (incl. cambiamenti climatici) 

• Trasporto (incl. aeronautica) 
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• Scienze socio-economiche e umanistiche 

• Spazio 

• Sicurezza. 

Ripartizione del programma “Collaborazione” (in mil iardi di euro) 

Salute 6,05 

Prodotti alimentari, agricoltura e biotecnologia 1,935 

Tecnologie dell’informazione e della comunicazione 9,11 

Nanoscienze, nanotecnologie, materiali e nuove 
tecnologie di produzione 

3,5 

Energia 2,3 

Ambiente (incl. cambiamenti climatici) 1,8 

Trasporto (incl. aeronautica) 4,18 

Scienze socio-economiche e umanistiche 0,61 

Spazio 1,43 

Sicurezza 1,35 
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Il programma “Idee” ospita tutte le attività che saranno attuate dal Consiglio europeo della ricerca (CER). 
L’aspettativa è che il CER goda di un grado elevato di autonomia al fine di sviluppare ricerca di frontiera di alto 
livello su scala europea, basandosi sull’eccellenza in Europa e migliorando il proprio profilo a livello 
internazionale. Obiettivo è rafforzare il carattere dinamico, la creatività e l’eccellenza della ricerca europea alla 
frontiera della conoscenza. 

Il programma “Idee” realizzato attraverso il Consiglio europeo della ricerca (CER) farà aumentare la 
competitività dell’Europa aiutando ad attirare ed a mantenere gli scienziati più dotati di talento, contribuendo 
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all’assunzione di rischi e alla ricerca ad alto impatto, e promuovendo la ricerca scientifica di carattere mondiale 
in nuovi settori emergenti. 

I paesi con attività di ricerca all’avanguardia sono meglio attrezzati per offrire una qualità di vita migliore ai 
loro cittadini, mantenendo nello stesso tempo la propria posizione economica e favorendo la propria 
competitività a livello mondiale. 

Nel corso del 7PQ il programma “Idee” finanzierà la ricerca alla frontiera dell’Ue ed il CER (Centro Europa 
Ricerche) avrà una posizione unica come un’organizzazione paneuropea di finanziamento disegnata per 
sostenere la scienza e l’erudizione migliori in tutti i settori attraverso la concorrenza aperta e diretta. 
L’aspettativa è che esso rafforzerà il dinamismo dell’Europa rendendola più allettante a scienziati eminenti 
provenienti sia dall'Europa che da paesi terzi, così come per investimenti industriali. 

Saranno disponibili due tipi di premi del CER che opereranno entrambi su una base “dal basso in alto” in 
tutti i settori della ricerca senza, cioè, priorità definite a priori: 

• Borse di studio erogate dal CER a giovani ricercatori indipendenti (Borse di studio CER giovani). 
L’obiettivo è quello di offrire supporto a ricercatori eminenti che perseguono una carriera indipendente. 
Devono essere sia residenti per essere in procinto di trasferirsi in un paese membro o associato dell’UE 
e devono istituire il loro primo gruppo o programma di ricerca a prescindere della loro nazionalità. 

• Borse di studio erogate dal CER a ricercatori di livello avanzato (Borse di studio CER livello avanzato). 
L’obiettivo è quello di sostenere progetti eccellenti di ricerca di frontiera fungendo da guida per 
ricercatori insediati in paesi membri o associati dell’UE a prescindere della loro nazionalità. 

I progetti saranno finanziati in base a proposte avanzate da ricercatori del settore sia pubblico che privato su 
argomenti della loro scelta e verranno valutati in base all'unico criterio dell’eccellenza secondo la valutazione tra 
pari. 

La ricerca alla frontiera della conoscenza è una delle forze trainanti della ricchezza e del progresso sociale 
perché offre nuove opportunità per lo sviluppo scientifico e tecnologico, ed è fondamentale per la produzione di 
nuove conoscenze che portino ad applicazioni e mercati futuri. 

  

Il Programma “Persone” offre l'opportunità di perseguire una carriera nel settore della ricerca. I ricercatori 
europei dovrebbero essere incoraggiati a rimanere in Europa mentre allo stesso tempo i migliori ricercatori del 
mondo dovrebbero essere attratti dall'eccellenza e dalle infrastrutture della ricerca europee. Quindi centrale è 
anche il tema della mobilità dei ricercatori la quale non rappresenta solo la chiave per lo sviluppo della loro 
carriera ma è anche fondamentale per la condivisione e il trasferimento della conoscenza tra paesi e tra settori, in 
modo tale da offrire spunti di crescita continui. 

Nel corso del 7PQ una serie di azioni di ricerca finanziate dall’UE sosterranno la formazione continua, la ricerca 
e la mobilità di scienziati altamente qualificati in Europa e nel resto del mondo. 

I seguenti tipi di azioni sono progettati nel corso del 7PQ: 

• Sarà offerta formazione iniziale dei ricercatori attraverso le reti Marie Curie che miglioreranno le loro 
competenze di ricerca e li aiuteranno ad aderire a gruppi di ricerca rinomati. Allo stesso tempo la 
formazione complementare farà aumentare le loro prospettive di carriera nei settori pubblico e privato. 

• La formazione continua e lo sviluppo della carriera attraverso borse di studio individuali e programmi 
di co-finanziamento a livello internazionale, nazionale e regionale (per acquisire nuove competenze, 
incrementare la loro mobilità e reinserirli nel campo della ricerca). 

• Una dimensione internazionale da affrontare attraverso le borse di studio in uscita e in entrata, che mira 
ad incrementare il numero di ricercatori dotati di talento al di fuori dell’Europa e favorisce la 
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collaborazione di ricercatori europei con ricercatori al di fuori dell’Europa a vantaggio reciproco 
entrambe le parti. 

• Azioni specifiche, quali l’eliminazione di ostacoli alla mobilità e il rafforzamento delle prospettive di 
carriera, saranno attuate per sostenere la creazione di un vero mercato di lavoro europeo per ricercatori 
(saranno offerti incentivi alle istituzioni pubbliche per promuovere la mobilità, la qualità e il profilo dei 
loro ricercatori) 

Il coinvolgimento industriale (cioè la partecipazione dell’industria e delle PMI) sarà fortemente sostenuto 
attraverso azioni volte alla formazione iniziale dei ricercatori. Nel contempo un’altra azione mirerà a costruire 
una cooperazione a lungo termine tra l'università, l'industria e le PMI. 

Il programma “Capacità” mira all’ottimizzazione dell’uso e dello sviluppo di infrastrutture di ricerca, così come 
al rafforzamento delle capacità innovative delle PMI ai fini di un migliore utilizzo della ricerca. Il programma è 
stato disegnato per offrire supporto ai poli regionali di ricerca e allo stesso tempo per liberare il potenziale di 
ricerca nelle regioni di convergenza e in quelle più remote dell'UE. Saranno sostenute sia azioni orizzontali che 
misure incentrate sulla cooperazione internazionale. Infine, nel quadro delle iniziative del programma 
“Capacità”, è contemplato un maggior avvicinamento tra società e scienza europee. 

Il programma “Capacità” opererà in sette ampie aree: 

• Infrastrutture per la ricerca; 

• Ricerca a vantaggio delle PMI; 

• Regioni della conoscenza; 

• Potenziale di ricerca delle regioni di convergenza; 

• La scienza nella società; 

• Sostegno ai poli di ricerca regionali; 

• Cooperazione internazionale. 

Le infrastrutture di ricerca svolgono un ruolo sempre più importante nell'avanzamento della conoscenza, della 
tecnologia e del loro sfruttamento. Per lo sviluppo di tali strutture è necessaria una lunga serie di competenze che 
devono essere utilizzate e sfruttate da un’ampia comunità di scienziati e di industrie su scala europea. 

Si possono citare pochi esempi di infrastrutture di ricerca comprendono le fonti di radiazione, le banche dati in 
materia di genomica e di scienze sociali, osservatori per le scienze ambientali, sistemi di imaging, camere 
bianche per lo sviluppo di nuovi materiali o di nanoelettronica, infrastrutture informatiche ed elettroniche basate 
sulla comunicazione, e telescopi. Tali strutture, risorse o servizi sono in grado di unire persone e investimenti e 
contribuire allo sviluppo economico nazionale, regionale ed europeo, perciò sono importanti per la ricerca, 
l’istruzione e l’innovazione. 

Lo sviluppo di infrastrutture di ricerca all’avanguardia è perseguibile solo tramite un’ampia serie di competenze. 
Esse sono allo stesso tempo in grado di creare ambienti di ricerca ricchi ed attrarre ricercatori da diversi paesi, 
regioni e discipline. Migliaia di scienziati e di studenti da università, istituti di ricerca o industrie europei o meno 
approfittano delle infrastrutture di ricerca. Le infrastrutture di ricerca possono essere ritenute centri di eccellenza 
strategici per la ricerca e la formazione così come facilitatori di partnership dei settori pubblico e privato 
nell’ambito della ricerca. Il vantaggio della collaborazione transdisciplinare e istituzionale sta nelle interazioni 
personali di ricercatori che provengono da diversi paesi, discipline e luoghi di lavoro. 

L’industria utilizza le infrastrutture di ricerca in collaborazione con i ricercatori. La loro costruzione e 
manutenzione crea importanti effetti di offerta e di domanda. Tali capacità di innovazione possono essere viste 
attraverso la mobilità pubblica e privata dei ricercatori e le nuove tecnologie applicate nella costruzione di 
impianti di ricerca di livello mondiale oppure nuovi prodotti (spin-off) e/o imprese start-up. Le infrastrutture di 
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ricerca stimolano in modo chiaro impatti industriali e svolgono un ruolo chiave nella costruzione di interfacce tra 
scienza e industria. 

Hanno, inoltre, impatti socio-economici, per esempio nei luoghi in cui le infrastrutture di ricerca paneuropee 
sono insediate si possono spesso trovare “consorzi tecnologici” di parchi industriali associati oppure cosiddetti 
parchi tecnologici. Tali centri strategici per il trasferimento della conoscenza offrono sia migliori possibilità per 
contatti di ricerca interdisciplinari oppure maggiore attrattiva per imprese ad alta tecnologia. Di conseguenza 
diverse regioni concorrono spesso per attirare nuovi impianti, il che può rappresentare un’opportunità anche per 
aumentare l’interazione tra pubblico e privato in materia di finanziamento di attività di ricerca. 

 

Inoltre, per le PMI sono stati stanziati 1,3 miliardi di euro per permettere loro di competere e di svilupparsi su 
scala internazionale. 

Le PMI costituiscono una parte importante dell’economia e dell’industria europee poiché sono una fonte 
essenziale di crescita, occupazione, competenze imprenditoriali, innovazione e coesione economica e sociale (è 
importante liberarne il potenziale attraverso la ricerca e l’innovazione tecnologica che le aiuterà a sopravvivere e 
a prosperare nel lungo periodo). Le 23 milioni PMI dell’UE rappresentano il 99% di tutte le imprese e 
contribuiscono fino al 80% dei posti di lavoro in alcuni settori industriali, come quello tessile. 

Il 7PQ propone azioni per incrementare la partecipazione delle PMI alla ricerca e offre loro misure che 
faciliteranno il loro accesso ai risultati di ricerca. Tra gli altri vantaggi che trarranno le PMI partecipanti al 7PQ 
sono più alti tassi di finanziamento, una scelta più ampia di meccanismi di finanziamento, l’acquisizione di 
nuove conoscenze e un potenziale più grande per nuovi prodotti e servizi. 

Nel quadro del 7PQ, saranno incoraggiate azioni nell’intero campo della scienza e della tecnologia applicando 
un approccio dal basso in alto. Verranno attuate due misure relative: 

(i) Ricerca per le PMI: per offrire supporto a piccoli gruppi di PMI innovative al fine di risolvere problemi 
comuni oppure altri di natura tecnologica. 

(ii) Ricerca per le associazioni delle PMI: per offrire supporto ad associazioni e raggruppamenti di PMI al fine 
di sviluppare soluzioni a problemi comuni  affrontati da numerose PMI in settori specifici. 

Queste due misure sono innanzitutto rivolte alla vasta comunità delle PMI capaci di innovazione ma con limitato 
potenziale di ricerca. Per incrementare la partecipazione delle PMI e i vantaggi arrecati ad esse sarà rafforzata la 
componente di esternalizzazione delle misure. 

Durante tutto l'arco del 7PQ le PMI saranno attivamente incoraggiate a partecipare a tutte le azioni di ricerca, in 
particolare quelle appartenenti ai Temi del programma Cooperazione. Sarà incoraggiata la partecipazione delle 
PMI alle Iniziative tecnologiche congiunte (ITC) in tutti i settori in cui tale attività sarà considerata opportuna. 

Una caratteristica chiave del 7PQ è la semplificazione delle regole e delle procedure. Le misure previste 
copriranno l’intero ciclo di finanziamento, compresi i vari elementi di meccanismi di finanziamento, le regole 
amministrative e finanziarie, le procedure, la leggibilità e l'accessibilità dei documenti. 

Le regole proposte per la partecipazione al 7PQ precisano un tasso di finanziamento del 75% per le attività di 
ricerca e di sviluppo delle PMI, piuttosto che il 50% che si applica al 6PQ. Ciò dovrebbe rendere la 
partecipazione al Programma quadro più allettante per le PMI attraverso l’alleggerimento del proprio fardello 
finanziario. Inoltre il principio attuale di “responsabilità finanziaria collettiva” è sostituito nella proposta del 7PQ 
da un fondo comune di garanzia a copertura dei rischi finanziari nel caso di inadempienza da parte dei 
partecipanti al progetto. 

 

Accanto al 7PQ, anzi per meglio dire al suo interno, sono stati stanziati 126 milioni di euro a favore delle 
cosiddette “Regions of Knowledge” (Regioni della Conoscenza). 
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Le azioni svolte a favore di quest’area permetteranno alle regioni europee di rafforzare la  propria capacità di 
fare investimenti in attività di ricerca e di svolgerle. Questo non solo può portare profitto alle regioni a livello 
locale, ma rappresenta anche un modo per aumentare il potenziale delle regioni per una partecipazione ben 
riuscita a progetti europei di ricerca. 

Una capacità di ricerca più forte può anche portare alla creazione di più posti di lavoro nelle regioni. La politica 
e le attività di ricerca a livello regionale si basano spesso sullo sviluppo di “consorzi” (“cluster”) riunendo enti 
pubblici e privati.  

L’incoraggiamento di reti transnazionali delle regioni e consorzi di ricerca contribuirà alla massimizzazione del 
potenziale delle regioni creando un ambiente dinamico che può attrarre, oppure mantenere, i migliori ricercatori. 

Tali consorzi uniranno le università, i centri di ricerca, le imprese e le autorità, i consigli o gli enti di sviluppo 
regionali. Per le PMI vi potrebbero essere molti riscontri positivi poiché queste sono partner essenziali in 
progetti di successo dell'UE nell'ambito della ricerca. Assistere le regioni ad aumentare la loro capacità di 
investimento nel settore della ricerca e dello sviluppo aiuterà a migliorare la competitività e la capacità di 
assorbimento della conoscenza. 

L’attività “Regions of knowledge” incoraggerà la cooperazione transfrontaliera a livello regionale in materia di 
ricerca a prescindere dal fatto che le regioni interessate ricadano o meno sotto l’obiettivo della convergenza o 
della competitività regionale. 

Si promuoveranno sinergie con la politica regionale della Comunità così come con programmi importanti a 
livello nazionale e regionale, in particolare per le regioni di convergenza e quelle più remote. Infatti, il 7PQ non 
si rivolge solo a quelle aree più competitive, anzi una parte degli stanziamenti, in particolare 370 milioni di euro, 
sono a favore delle regioni di convergenza. 

Approfittare della conoscenza e dell’esperienza esistente in altre regioni europee: tale azione mira a migliorare il 
potenziale di ricerca ove necessario offrendo supporto nella forma di investimenti, personale, messa in rete o 
consulenza. 

La comunità di ricerca nelle regioni di convergenza o in quelle più remote sarà sostenuta nel modo seguente: 

• Scambi bilaterali transnazionali di ricercatori tra organizzazioni selezionate nelle regioni di 
convergenza, e una o più organizzazioni partner; supporto a centri selezionati di eccellenza esistente o 
emergente per il reclutamento di ricercatori esperti provenienti da altri paesi europei. 

• L’acquisizione e lo sviluppo di attrezzatura di ricerca e lo sviluppo di un ambiente che permetta la 
valorizzazione del potenziale intellettuale da individuare in centri selezionati di eccellenza esistenti o 
emergenti nelle regioni di convergenza. 

• L’organizzazione di seminari e di conferenze per facilitare il trasferimento della conoscenza; attività 
promozionali così come iniziative che mirano alla diffusione e al trasferimento dei risultati di ricerca in 
altri paesi e mercati internazionali. 

• “Strutture di valutazione” attraverso cui ogni centro di ricerca nelle regioni di convergenza può ottenere 
una valutazione del livelllo della qualità complessiva di ricerca e delle infrastrutture da parte di un 
esperto internazionale indipendente. 

Per rendere l’effetto di questo provvedimento più concreto e più mirato si cercheranno forti sinergie con la 
politica regionale comunitaria così da individuare i bisogni e le opportunità per rafforzare le capacità di ricerca di 
centri di eccellenza emergenti ed esistenti nelle regioni di convergenza che potrebbero essere soddisfatti dai 
fondi strutturali e dal fondo di coesione. 

Si cercheranno, inoltre, sinergie con il “Programma per la Competitività e l’Innovazione” per promuovere, in 
collaborazione con l’industria, la commercializzazione a livello regionale della ricerca e dello sviluppo. 
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COMPETITIVITY INNOVATION PROGRAM 

Il PIC persegue quattro obiettivi: 

- promuovere la competitività delle imprese, in particolare delle PMI; 

- promuovere tutte le forme di innovazione, compresa l’eco-innovazione; 

- accelerare lo sviluppo di una società dell’informazione sostenibile, competitiva e capace di 
integrazione; 

- promuovere l’efficienza energetica e fonti energetiche nuove e rinnovabili in tutti i settori, 
compresi i trasporti. 

Nella tabella che segue si esegue un confronto tra il PIC ed il settimo Programma Quadro: 

 7PQ PIC 

Progetti finanziati 

Ricerca 
Sviluppo tecnologico 
Dimostrazione di nuove 
tecnologie 

Diffusione sul mercato di tecnologie esistenti 
in tema di ambiente, ICT, energia 

Partecipazione delle PMI 
nella ricerca  

Semplificazione 
Bisogni delle PMI integrati nei 
programmi di lavoro 
Finanziamenti dedicati 

Promozione accesso delle PMI al 7PQ 

Accesso ai finanziamenti 
Condivisione di rischio su grandi 
progetti 
Fino a fase pre-competitiva  

Capitale di rischio 
(fasi di: trasformazione idea in impresa, start-
up, espansione) 

Garanzie per finanziamenti alle PMI  

Diffusione della 
conoscenza 

All’interno dei progetti 
Nelle aree tematiche 
Mobilità dei ricercatori 

Reti di supporto alle imprese e 
all’innovazione (IRC, IPR Helpdesk) 

Rimozione delle barriere non-tecniche 

Regioni Reti di ricerca Reti industriali 

 

Per concludere, alcune condizioni aggiuntive sul PIC: 

- nuovo e principale strumento per promuovere il potenziale d’innovazione delle imprese Europee; 

- enfasi sulle PMI che vengono però finanziate in  modo indiretto (migliorando le “condizioni a 
contorno” per favorire l’innovazione e l’imprenditorialità). 

- i progetti sono principalmente di medie dimensioni e con un chiaro valore aggiunto a livello Europeo. 
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INDUSTRIA 2015 

Spostiamo, ora, l’attenzione verso la più recente iniziativa presa dall’Unione Europea in tema di politiche a 
favore dell’innovazione: “industria 2015”. Al via un nuovo piano di incentivi per le imprese che investono in 
innovazione e ricerca. Grazie alle misure previste dal piano, le aziende che svolgono attività di ricerca e 
innovazione in collaborazione con università potranno fruire di un credito di imposta del 40% (con limite 
massimo di 50 milioni di euro). Nel caso in cui procedano autonomamente, le imprese potranno fruire di un 
credito d'imposta del 10% calcolato sulle spese sostenute direttamente per l’attività di ricerca e innovazione. 

Il nuovo sistema di incentivazione, in vigore dal 2008, avrà valore retroattivo. In ragione di ciò, nella 
dichiarazione dei redditi 2008, le imprese potranno inserire in detrazione le spese sostenute nel 2007. 

A mettere in moto il nuovo strumento è il via libera dell'Unione Europea al piano denominato "Industria 2015" 
che ha dato semaforo verde sia al nuovo sistema di credito d'imposta, sia al regime omnibus per le agevolazioni, 
che fornirà una quadro di riferimento unitario, in materia, a disposizione delle imprese. 

“Industria 2015” è il disegno di legge sulla nuova politica industriale varato dal governo italiano il 22 settembre 
2006, le cui previsioni sono state recepite dalla Legge Finanziaria 2007. Esso stabilisce le linee strategiche per lo 
sviluppo e la competitività del sistema produttivo italiano del futuro, fondato su: 

• un concetto di industria esteso alle nuove filiere produttive che integrano manifattura, servizi avanzati e 
nuove tecnologie;   

• un’analisi degli scenari economico-produttivi futuri che attendono il nostro Paese in una prospettiva di 
medio-lungo periodo (il 2015).  

La strategia del Governo individua nelle reti di impresa15, nella finanza innovativa e soprattutto nei Progetti di 
Innovazione Industriale i nuovi strumenti per garantire il riposizionamento strategico del sistema industriale 
italiano nell’ambito dell’economia mondiale, globalizzata e fortemente competitiva. 

Si tratta di una strategia che mira ad individuare i driver fondamentali del cambiamento in un’ottica di 
innovazione e ad orientare conseguentemente le scelte di politica economica. L'attuazione della strategia fa leva 
sulla capacità di orientare il sistema produttivo verso assetti compatibili con l’evoluzione degli scenari 
competitivi. 

                                                           
15 Le Reti di Impresa rappresentano forme di coordinamento di natura contrattuale tra imprese, particolarmente 
destinate alle PMI che vogliono aumentare la loro massa critica e avere maggiore forza sul mercato senza 
doversi fondere o unirsi sotto il controllo di un unico soggetto. 

Industria 2015 prevede che il Governo, su proposta del Ministro dello Sviluppo Economico, insieme ai Ministri 
dell'Economia e della Giustizia, possa adottare decreti legislativi per: 

• definire le forme di coordinamento stabile di natura contrattuale tra imprese (che abbiano centri di 
imputazione soggettiva distinti) idonee a costituire una rete di imprese in forma di gruppo paritetico o 
gerarchico;   

• definire i requisiti di stabilità, coordinamento e direzione necessari a riconoscere la rete di imprese; 

• definire gli effetti giuridici della rete di imprese anche con riguardo alle conseguenze di natura contabile 
e impositiva, eventualmente coordinando e modificando le normative vigenti in materia di gruppi e 
consorzi di imprese;   

• con riferimento alle reti che comprendono imprese con sede legale in diversi paesi, prevedere una 
disciplina delle reti transnazionali, eventualmente distinguendo tra reti europee e reti internazionali;   

• prevedere che ai contratti possano aderire anche imprese sociali ed enti senza scopo di lucro che non 
esercitino attività d'impresa. 
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Questa capacità di orientamento si esplica da un lato nell’individuazione di aree tecnologiche produttive e di 
specifici obiettivi di innovazione industriale da realizzare; dall’altro nella mobilitazione intorno a tali obiettivi 
delle amministrazioni centrali e locali, del mondo imprenditoriale, delle università, degli enti di ricerca e del 
sistema finanziario. 

Per approfondire la filosofia e gli strumenti di Industria 2015: 

• documento di sintesi predisposto dal Governo  

• Progetti di Innovazione Industriale, Reti di Impresa, Fondo per la Finanza d’Impresa16  

La Commissione Europea ha notificato ed approvato il cd. “Regime Omnibus” (il regime di aiuti alla ricerca, 
sviluppo e innovazione) che costituisce una piccola-grande rivoluzione nei meccanismi di incentivazione delle 
imprese e una chiave di volta per la realizzazione dei Progetti di innovazione industriale (PII) del Piano 
“Industria 2015”. 

Il nuovo regime permetterà infatti alle imprese di scegliere sia la tipologia che la forma di sostegno finanziario 
maggiormente confacenti alle proprie esigenze nell’ambito di attività che vanno dalla ricerca industriale, allo 
sviluppo sperimentale fino alla definizione di prototipi ed impianti dimostrativi per la realizzazione di nuovi 
prodotti e servizi pronti a competere sui mercati internazionali. 

Per quanto riguarda le categorie di aiuti finanziabili esse sono: 

• Aiuti a favore di progetti di R&S;  

• Aiuti per studi di fattibilità tecnica;  

• Aiuti alle PMI per le spese connesse ai diritti di proprietà industriale;  

• Aiuti alle nuove imprese innovative;  

• Aiuti per l'innovazione dei processi e dell'organizzazione nei servizi;  

• Aiuti per i servizi di consulenza e di supporto all'innovazione;  

• Aiuti per la messa a disposizione di personale altamente qualificato;  

• Poli di innovazione.  

                                                           
16 Il Fondo per la Finanza d'Impresa ha l'obiettivo di facilitare l'accesso al credito e al capitale di rischio da parte 
delle imprese, soprattutto di quelle medie e piccole. 

Per raggiungere questo obiettivo, il Fondo intende intervenire in operazioni che prevedano l'adozione di nuovi 
strumenti di mitigazione del rischio di credito e di private equity, proposte da banche e/o intermediari finanziari. 

In generale, sono privilegiate le operazioni "di sistema", in grado di attivare ulteriori risorse finanziarie 
pubbliche e private, nonché rivolte ad una pluralità di imprese in una logica di "portafoglio" (distretti, reti, 
cluster, ecc...). Le selezioni degli investimenti dovranno essere improntate a logiche di mercato. 

I criteri e le priorità per la realizzazione delle operazioni, anche con riferimento alle imprese destinatarie ed ai 
programmi di spesa ammissibili, sono stabiliti di volta in volta sulla base di specifici bandi o avvisi pubblicati 
con decreto del Ministro dello Sviluppo Economico. A tali indirizzi dovranno attenersi le proposte presentate 
dalle banche e dagli intermediari finanziari. 
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PRO INNO EUROPE®: per incoraggiare la cooperazione transnazionale  

La Direzione Generale Imprese e Industria della Commissione europea, nell’ambito del programma CIP 
(Programma quadro per la competitività e l’innovazione), lancia il bando PRO INNO Europe® 

che mira ad analizzare la politica di innovazione e la cooperazione in Europa, allo scopo di imparare dal meglio 
e contribuire allo sviluppo di nuove e migliori politiche. 

Le azioni di PRO INNO Europe® riuniranno gli attori pubblici responsabili per l'innovazione allo scopo di 
incoraggiare la cooperazione transnazionale a supporto dell'innovazione attraverso diversi strumenti. L'invito a 
presentare proposte si focalizza su due azioni, ciascuna delle quali ha una o più linee di azione: 

Azione 1: INNO-Nets 

- Linea 1 - Forum INNOPartnering 

- Il forum servirà come piattaforma per apprendimento reciproco e scambio di esperienze, con  l'obiettivo di 
migliorare la qualità generale e l'efficienza dei servizi di supporto all'innovazione pubblica in Europa. 

- Linea 2 - Politiche migliori e strumenti a supporto di cluster di prima classe 

- Il principale obiettivo è contribuire alle politiche di cluster migliorate in Europa, indirizzando in  particolare il 
cambiamento della competizione globale tra i cluster. 

- Linea 3 - Politiche migliori e strumenti a supporto dell'innovazioni nei servizi 

- Il principale obiettivo dell'azione è facilitare la cooperazione transnazionale tra i decisori  dell'innovazione allo 
scopo di implementare ulteriormente il "Memorandum dei servizi europei di innovazione" firmati da diversi 
Ministri regionali e nazionali e agenzie di innovazione. 

- Linea 4 - Politiche migliori e strumenti a supporto dell'ecoinnovazione 

- I principali obiettivi di questa azione sono di comprendere ulteriormente le dinamiche  dell'ecoinnovazione e il 
ruolo delle politiche pubbliche. 

Azione 2: INNO-Azioni 

- Linea 5 - Settimane europee dell'innovazione  

- Il principale obiettivo delle "Settimane europee dell'innovazione" è portare l'innovazione ai cittadini, mostrando 
l'eccellenza regionale e l'innovazione. 

- Linea 6 - Iniziativa europea per l'eccellenza di Organizzazioni di cluster  

- L'obiettivo di questa azione è promuovere la professionalità e l'eccellenza della gestione dei cluster in Europa. 

Possono presentare domande le organizzazioni pubbliche o altre organizzazioni che agiscono a favore di 
un’autorità pubblica con sede in uno dei 27 paesi Ue, o altri paesi che partecipano alle azioni innovative del 
Programma specifico per l'imprenditorialità e l’innovazione (Norvegia, Islanda, Liechtenstein,  Croazia, ex 
Repubblica Iugoslava di Macedonia, Montenegro, Albania e Israele). I candidati devono agire in consorzi che 
siano composti generalmente da almeno 3 organizzazioni stabilite in altrettanti diversi paesi. Le proposte devono 
essere presentate in formato elettronico entro il 12 febbraio 2009. 
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Europe INNOVA: PIATTAFORMA EUROPEA DELL’INNOVAZIONE  

La Direzione Generale Imprese e Industria della Commissione europea, nell’ambito del programma 

CIP (Programma quadro per la competitività e l’innovazione), ha pubblicato l’invito Europe INNOVA - 
Piattaforma europea dell’innovazione per la cooperazione transnazionale di cluster, ecoinnovazione e 
promozione di strumenti nuovi e concetti di servizio per il supporto innovativo. Obiettivo del presente bando 
consiste nel promuovere l’innovazione tecnologica e non nei servizi, attraverso attività che sviluppano e 
verificano nuovi e migliori servizi di supporto con le 

piccole e medie imprese. Europe INNOVA non mira allo sviluppo ampio e alla diffusione di soluzioni che già 
esistono, verificate altrove. 

Tuttavia, le misure di supporto svolte indipendentemente possono far parte di Europa INNOVA se sono 
riorganizzate, ridisegnate e sviluppate quindi in un strumento migliore. Questo dovrebbe essere fatto allo scopo 
di influenzare con successo i servizi sperimentati di supporto in uno sviluppo pratico più ampio. Il presente 
invito si focalizza sulle seguenti quattro azioni: 

Azione 1: Piattaforma di innovazione europea per Cluster-IP:  

- Linea 1 - Partenariati di cluster per piattaforma di innovazione europea di cluster. 

- Linea 2 - Fase 2 dell'Osservatorio europeo sui Cluster nell'ambito della Piattaforma europea dell’innovazione 
europeo dei cluster. 

Gli obiettivi specifici del Cluster-IP sono: 

- migliorare la partecipazione di più piccole e medie imprese innovative in distretti, prendendo in considerazione 
gli specifici bisogni delle PMI e offrendo servizi adatti a loro; 

- contribuire alla modernizzazione generale dei servizi di supporto dei distretti in Europa, con l'obiettivo di 
aumentare la loro efficienza e abbassare i costi amministrativi per le PMI; 

- personalizzare meglio i servizi di supporto e fornire incentivi per l'internazionalizzazione di PMI innovative 
che abbiano un potenziale di crescita. 

 

Azione 2: Piattaforma di innovazione europea per i servizi ad alto coefficiente di conoscenze KIS-IP: 

- Linea 3 - Partenariati settoriali per la Piattaforma europea dell’Innovazione europea sui servizi. 

Gli obiettivi specifici di KIS-IP sono: 

- supportare la creazione di più "campioni europei" nei campi dei servizi innovativi, rimuovendo le 
barriere potenziali all'innovazione e trasformando i potenziali vincitori in vincitori; 

- promuovere l'innovazione tecnologica e non in servizi, rivolgendosi ai fallimenti del mercato e 
eliminando le barriere ai servizi innovativi; 

- sviluppare nuovi e migliori strumenti per il supporto all'innovazione in modo mirato, indirizzando in 
particolare i bisogni delle imprese dei servizi innovativi con l'ambizione di crescita e 
internazionalizzazione rapida. 
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Azione 3: Piattaforma di Innovazione europea per l'ecoinnovazione Eco-IP: 

- Linea 4 - Partenariati settoriali per la piattaforma di innovazione europea  sull'ecoinnovazione ECO-
IPLinea. 

- Linea 5 - Stabilimento di un Osservatorio Eco innovativo nell'ambito della Piattaforma  di innovazione 
europea sull'ecoinnovazione. 

- Linea 6 - Rafforzare la più ampia comunità di ecoinnovazione nell'ambito della Piattaforma di 
innovazione europea sull'ecoinnovazione. 

 

Gli obiettivi specifici dell'ECO-IP sono: 

- aiutare le PMI innovative per portare nuovi prodotti e servizi più veloci ai mercati emergenti; 

- incoraggiare l'innovazione tecnologica e non in servizi, rivolgendosi ai fallimenti del mercato ed 
eliminando le barriere all'eco-innovazione; 

- sviluppare nuovi e migliori strumenti e concetti di servizio per il supporto innovativo che indirizzi in 
particolare i bisogni delle PMI innovative in questo settore con l'ambizione di crescere e 
internazionalizzarsi velocemente. 

 

Azione 4: Promozione di strumenti nuovi e nozioni di servizi per il supporto  all'innovazione: 

- Linea 7: Promozione di strumenti nuovi e nozioni di servizio per il supporto  all'innovazione. 

Il principale obiettivo di questa azione è valorizzare meglio strumenti nuovi e concetti di servizio sviluppati da 
iniziative d'innovazione europee passate o nuove, così come PACIS, Gate2Growth, PRO INNO Europe e in 
particolare Europa INNOVA. 

Possono presentare domande le organizzazioni pubbliche o altre organizzazioni che agiscono a favore di  
un’autorità pubblica con sede in uno dei 27 paesi Ue, o altri paesi che partecipano alle azioni innovative del  

Programma specifico per l'imprenditorialità e l’innovazione (Norvegia, Islanda, Liechtenstein,  Croazia, ex 
Repubblica Iugoslava di Macedonia, Montenegro, Albania e Israele). I candidati devono agire in consorzi che 
siano composti generalmente da almeno 3 organizzazioni stabilite in altrettanti diversi paesi. Le proposte devono 
essere presentate in formato elettronico entro il 12 febbraio 2009. 

 

 

4.2. Alcuni casi europei 

 
Nell’attuale scenario internazionale l'innovazione è una delle determinanti centrali della competitività e della 
crescita dei paesi. A maggior ragione in questa fase di crescente integrazione e globalizzazione dei sistemi 
economici nazionali. Il meccanismo innovativo e', a sua volta, in forte evoluzione e sta rapidamente adattandosi 
al nuovo contesto globale mentre, allo stesso tempo, ne è uno dei principali fattori di mutamento. 

Per chiarire il concetto, possiamo distinguere due modelli di innovazione e crescita. Il “modello tradizionale” il 
quale prevede che le imprese investano risorse in ricerca e sviluppo, i cui risultati sono gelosamente conservati e 
protetti, e utilizzi almeno parte di questi risultati per accrescere la produttività e la crescita. A questo modello di 
innovazione se ne sta affiancando un altro, basato sulla globalizzazione delle catene del valore e dell’ 
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innovazione e sulla cosiddetta innovazione aperta (open innovation basata sullo scambio dell’innovazione tra le 
aziende attraverso acquisto o concessione in licenza delle innovazioni). 

Di seguito verranno analizzate le politiche per l’innovazione applicate in Francia, Germania e Spagna. 

 

FRANCIA 

Negli ultimi anni, la politica francese per l'innovazione industriale e la competitività è stata caratterizzata da una 
vasta rivisitazione del sistema organizzativo, sia a livello centrale che periferico.  

Il nuovo assetto istituzionale riafferma la centralità dello Stato quale organo primario nella definizione delle 
politiche d'intervento, mentre delega la scelta delle linee operative agli organismi settoriali specializzati ed ai 
sistemi amministrativi decentrati, lasciando così ampio margine - in termini sia di analisi che di capacità 
propositiva - ai sistemi economici locali. Attraverso l'azione congiunta di Pubblico e Privato questa architettura 
sistemica permette di ridisegnare gli equilibri delle diverse forze che agiscono sul territorio nell'ottica del 
potenziamento delle attività industriali e dello stimolo alle attività di R&S. 

Le principali azioni programmatiche vengono attuate attraverso un percorso scientifico concertativo che prevede 
l'affidamento a gruppi di esperti qualificati, “indipendenti” e di diversa estrazione l'analisi delle potenzialità e dei 
fabbisogni a livello di singoli settori. Per quanto riguarda la scelta delle priorità di intervento in ambito di R&S, 
è previsto un procedimento di concertazione tra i diversi operatori del sistema: industria, centri di ricerca 
pubblici e privati, Università. Il programma di supporto pubblico all'innovazione contempla la nascita di nuovi 
attori, la predisposizione di strumenti ad hoc e lo stanziamento di maggiori risorse finanziarie (l'Agenzia per 
l'Innovazione Industriale, l'Agenzia Nazionale della Ricerca, i Poli di Competitività, il Consiglio Superiore per la 
Scienza e la Tecnologia) al fine di rendere più dinamico il sistema della ricerca, garantendo un adeguato ritmo di 
crescita all'economia nazionale. 

Il Governo francese, ormai da tempo consapevole della centralità rivestita dalle tematiche dell'innovazione per il 
Paese - la legge sull'Innovazione e sulla Ricerca risale al 1999 -, promuove la collaborazione tra le attività di 
ricerca pubblica e l'iniziativa privata. Nel 2003, in seguito ad una consultazione nazionale, il Ministro 
dell'Industria e il Ministro della Ricerca hanno varato il “Piano per l'Innovazione”, un programma che 
comprende un pacchetto di misure fiscali tese a favorire le imprese che innovano e ad incentivare gli 
investimenti in R&S. La nuova politica industriale si fonda sulla realizzazione di un “ambiente” favorevole allo 
sviluppo di grandi progetti industriali. Tra gli strumenti approntati per realizzarlo vi sono: la creazione dei Poli di 
Competitività, base del rilancio della politica industriale incentrata sul partenariato pubblico-privato e sull'avvio 
di progetti innovativi a carattere territoriale; l'istituzione di due importanti agenzie di sviluppo con focus 
sull'innovazione e sulla ricerca pubblico-privata, nonché la costituzione di reti operative che coinvolgono tutti gli 
attori dello sviluppo. Nel 2004, con l'obiettivo di favorire la collaborazione fra i diversi attori della ricerca 
attraverso la costituzione di un sistema a rete, viene inoltre lanciato il Patto per la Ricerca che porta all'adozione 
di una nuova Legge sulla Ricerca varata nel 2006. La legge istituisce un Consiglio Superiore per la Scienza e la 
Tecnologia, i Poli per la Ricerca e l'Istruzione Superiore, i Campus di Ricerca e di Istruzione Superiore, le Reti 
Tematiche di Ricerca Avanzata e l'Agenzia per la Valutazione della Ricerca e l'Istruzione Superiore. Attraverso 
l'insieme di queste misure, base della politica per il rilancio dell'innovazione industriale e la competitività, la 
Francia mira a perseguire gli obiettivi stabiliti dalla Strategia di Lisbona riguardo al livello di reddito pro-capite, 
al tasso di occupazione, alla realizzazione della “società della conoscenza” e alla destinazione di almeno il 3% 
del prodotto interno lordo in R&S. Le principali iniziative adottate in materia di innovazione industriale e 
competitività sono schematicamente illustrate nella tavola che segue.  

Programmi 
d’intervento e 
iniziative avviate 

Descrizione della politica Istituzioni/dipartimenti/Age
nzie governative coinvolte 

Istituti/Università/Istituzioni 
finanziarie collegate 
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Programmi 
mobilizzatori 
d’innovazione 
industriale 

Programmi industriali promossi 
da un gruppo d’imprese più 
raramente da una singola 
azienda, in collaborazione con 
istituti di ricerca, laboratori e 
PMI.  

Agenzia per l’innovazione 
industriale (AII). 

Consiglio di sorveglianza 
dell’AII (composizione 
rappresentanti governativi dei 
ministeri coinvolti, esperti 
settoriali) 

Presso l’AII. 

Cellula di studio strategico. 

Poli di competitività Elemento essenziale della 
politica aiutata dal Governo 
francese per riformare e 
dinamizzare il sistema di ricerca 
e innovazione, mirando a 
rilanciare la politica industriale 
favorendo partenariali pubblico 
– privato e stimolando sinergie 
intorno a progetti a carattere 
innovativo in una determinata 
area geografica. 

Comitato interministeriale 
per la pianificazione e la 
competitività territoriale 
(CIACT); Delegazione 
Interministeriale per la 
pianificazione e la 
competitività territoriale 
(DIACT); Direzione 
Generale delle Imprese 
(MINEFI) Gruppo di Lavoro 
Interministeriale (GRI); 
OSEO Anvar (Agenzia 
Nazionale per la 
Valorizzazione della Ricerca) 
ANR (Agenzia Nazionale per 
la Ricerca). 

Segretario per gli affari Regionali. 

Banca di Sviluppo delle PM della cassa 
depositi; Fondo per la Competitività 
delle imprese. 

Piano per 
l’innovazione 

Obiettivo: creazione e sviluppo 
di imprese innovative 
(specialmente PMI), 
consolidamento di partnership 
pubbliche – private; sviluppo 
ricerca industriale e inserimento 
di giovani ricercatori nelle 
imprese. 

Ministero dell'Industria, 
dell'Economia e del 
Commercio Ministero della 
Ricerca. 

ANVR Oggi trasformato in OSEO 
innovazione. 

Programma per la 
Ricerca 

Rete telematica di ricerca 
avanzata RTRA. CRES: Campus 
di ricerca e di insegnamento 
superiore. 

Haut Conseil pour Science et 
la Technologie (HCST) (A1); 
Comité Interministerielle 
pour la Recherche 
Scientifique et Technolgique 
(CIRST); Conseil Superieur 
pour la Recherche et la 
Technologie (CSRT); Comité 
de Gestion des Aides à 
l'industrie (CGAI); 
Commission Permanente 
della Concertation avec 
l'Industrie (CPCI); Mission 
Interministerielle pour la 
Recherche et l'Education 
Supérieur (MIRES); 
creazione della Direzione 
Generale Ricerca e 
Innovazione (DGRI) presso il 
Ministero della Ricerca. 

Agenzia per la Valutazione della 
ricerca AER; trasformazione ANR in 
Ente pubblico a carattere 
amministrativo. 
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GERMANIA 

Nel 2006 il Governo federale tedesco ha varato una strategia nazionale per l'innovazione, denominata “Hightech 
Strategie”, che, per la prima volta, coinvolge nel loro insieme tutti i Ministeri competenti in materia di 
innovazione industriale e competitività. 

Nel suo ambito, ogni settore della politica che in qualche misura è interessato dalle attività di Ricerca e Sviluppo 
sarà orientato al raggiungimento di un obiettivo chiaramente definito: questa strategia mette, infatti, al centro 
delle attività di Governo la politica per l'innovazione. Rispetto agli stanziamenti previsti dalla precedente 
programmazione, nel corso della presente legislatura il Governo federale tedesco ha deciso di destinare alla 
spesa in R&S ulteriori 6 miliardi di euro: il più grande incremento nella spesa per la ricerca mai deciso nella 
storia della Repubblica Federale della Germania. 

Nel periodo 2006-2009 il Governo tedesco prevede di destinare un importo complessivo di circa 15 miliardi di 
euro alla R&S con l'intento di consentire al Governo federale, ai governi dei Länder e al sistema industriale e 
commerciale tedesco di avvicinarsi all'obiettivo comunitario: “il raggiungimento della quota del 3% del PIL 
investito in ricerca entro il 2010”. Alla base della nuova strategia per l'innovazione del Gabinetto Merkel c'è il 
proposito di rendere quanto più possibile fluido e libero da vincoli e costrizioni varie il rapporto tra il mondo 
della ricerca e quello dell'Industria. 

In linea generale, al Governo federale spetta il compito di creare le condizioni favorevoli all'innovazione, a 
livello legislativo, macroeconomico e, nel complesso, di strategia centrale in ambito di R&S, indirizzando le 
attività di ricerca pubbliche e private verso specifici campi della tecnologia. I principali strumenti di cui si avvale 
sono rappresentati da finanziamenti diretti destinati a progetti di ricerca e sviluppo all'interno di ben definiti 
programmi tecnologici (“programmi tematici”). In secondo luogo, il Governo federale sostiene i grandi centri e 
le grandi società di ricerca [quali la Hermann Von Helmholtz- Gesellschaft (HGF), la Fraunhofer-Gesellschaft 
(FhG), la Max Planck-Gesellschaft (MPG), la Wissensgemeinschaft Gottfried Wilhelm Leibniz (WGL)] e una 
vasta rete di laboratori di proprietà dello Stato. Il Governo federale è inoltre responsabile di alcune iniziative di 
sostegno a specifici settori e progetti che hanno un significativo impatto sull'innovazione nelle imprese. 
Nell'ambito delle competenze ad esso attribuite, i principali obiettivi del Ministero per l'Economia e la 
Tecnologia (BMWi) sono la creazione delle condizioni di base per favorire la competitività e l'aumento della 
capacità di innovazione dell'industria tedesca. Per sviluppare al massimo lo scambio di informazioni e lo 
sviluppo di soluzioni condivise ad eventuali problematiche del sistema industriale, il Governo federale ha creato 
dei tavoli di dialogo permanente tra le varie branche dell'industria e le parti sociali. All'interno del BMWi sono 
inoltre state introdotte le figure dei “coordinatori permanenti”, con l'incarico di operare un collegamento tra il 
mondo della politica e quello dell'industria, soprattutto per alcuni settori strategici, come l'aerospaziale e la 
cantieristica. In specie, questa funzione di coordinamento viene svolta da alcuni Sottosegretari. 

La decisione presa dall'attuale Governo relativa allo stanziamento di 6 miliardi di euro in Ricerca e Sviluppo si 
colloca, infatti, all'interno di una linea politico-strategica che la Germania ha seguito nel corso degli ultimi dieci 
anni. Alcune variazioni rispetto alle linee guida di genesi più lontana saranno tuttavia possibili nel corso 
dell'attuazione della nuova strategia per l'innovazione messa a punto nel 2006. Le principali iniziative adottate in 
materia di innovazione industriale e competitività sono schematicamente illustrate nella tavola seguente.  

 

Programmi 
d’intervento e 
iniziative 
avviate 

Descrizione della 
politica 

Organi di Governo 
responsabili 

Istituzioni/Dipartimen
ti/Agenzie governative 
coinvolte 

Istituti/Università/Isti
tuzioni finanziarie 
collegate 

 

Fonte: elaborazione IPI su dati diversi. 2007.  
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Hightech 
Strategie  

Strategia per 
l'innovazione del 
governo articolata 
in 17 assi di 
intervento 
settoriale e in 3 
linee di intervento 
di carattere 
orizzontale. 

"Bundesregierung 
(Presidenza del 
Consiglio) BMWi-
Bundesministerium 
für Wirtschaft und 
Technologie 
(Ministero 
dell'Economia e della 
Tecnologia) BMBF-
Bundesministerium 
für Bildung und 
Forschung 
(Ministero 
dell'Istruzione e della 
Ricerca) BMBF-
Bundesministerium 
für Bildung und 
Forschung 
(Ministero 
dell'Istruzione e della 
Ricerca). 

Organi consultivi del 
governo per la 
programmazione e la 
politica economica in 
generale: Consiglio 
Scientifico 
(Wissenschaftsrat) e 
Commissione 
congiunta per la 
Programmazione 
dell’Istruzione e la 
Promozione della 
Ricerca (BLK) Organi 
consultivi del governo 
federale con incarichi 
specifici nell'ambito 
della nuova strategia 
per l’innovazione: 
Consiglio per 
l’Innovazione e la 
Crescita, Unione per la 
Ricerca tra Scienza ed 
Economia, Iniziativa 
pubblico-privata 
“Partners for 
Innovation”. 
Valutazione dei 
programmi: Ufficio 
Federale per gli Audit 
(Bundesrechnungshof). 

Principali 
Projekttraeger: 
Fraunhofer GmbH, 
Max Planck Institut, 
Associazione dei 
Centri di Ricerca W.v. 
Helmholtz, 
Associazione dei 
Centri di Ricerca WGL 
Leibniz, Fondazione 
Tedesca per la Ricerca 
DFG Juelich. Gruppo 
bancario KfW 
(Kreditanstalt für 
Wiederaufbau). Istituto 
tedesco di 
Microfinanza 
(Deutsches 
Mikrofinanz Institut). 

Programma  

IKT 2020 

Il programma si 
colloca all’interno 
del'asse 
Innovazione nelle 
ICT che costituisce 
uno dei 17 assi di 
intervento settoriali 
della Hightech 
Strategie, e rientra 
al contempo 
nell’ambito delle 
misure del 
programma quadro 
iD2010 (linea di 
intervento 
“promozione della 
ricerca”) 

BMWi-
Bundesministerium 
für Wirtschaft und 
Technologie 
(Ministero 
dell'Economia e della 
Tecnologia). 

 Forschungszentrum  
Jülich GmbH e 
Deutsches Zentrum für 
Luft- und Raumfahrt 
e.V. (DLR) – entrambi 
Projekttraeger. 

High Tech 
Grunderfonds 

Fondo di micro 
finanza per il 
finanziamento delle 
start up innovative, 
gestito da una 
apposita società a 
responsabilità 

  Hightech 
Gruenderfonds 
Management GmbH). 
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limitata, che rientra 
all’interno delle 
misure di carattere 
orizzontale della 
Hightech Strategie 
dirette a sostenere 
lo sviluppo delle 
imprese high tech. 

Fonte: elaborazione IPI su dati diversi. 2007.  

 

SPAGNA 

La Spagna è l'unico tra i paesi analizzati a non far parte del G8. Si è scelto di prenderlo in esame, non solo in 
ragione del forte recupero di competitività che ha realizzato nell'ultimo decennio - grazie ad una crescita del PIL 
che non ha avuto eguali in Europa -, ma anche in considerazione della vis innovativa contenuta nelle politiche 
industriali che ne hanno segnato lo sviluppo recente. 

Nello specifico della politica spagnola, il principale riferimento regolatore della programmazione per 
l'innovazione industriale e la competitività è il Programma Nazionale di Riforma (PNR), un complesso di 
interventi di medio termine, riferimento fondamentale della politica economica, con validità fino al 2010. Messo 
a punto al fine di raggiungere la piena convergenza con gli obiettivi strategici stabiliti dall'Unione Europea per il 
2010 in termini di reddito pro-capite, livello di occupazione e realizzazione della “società della conoscenza”, il 
PNR è stato presentato alla Commissione Europea nell'ottobre 2005 ed è composto da sette assi di intervento. 
Esso prevede, per ogni asse, una serie di obiettivi e di indicatori specifici che ne consentiranno il monitoraggio e 
la valutazione dei risultati. Ognuno dei sette assi è dedicato ad un settore economico specifico. Il primo è diretto 
a realizzare la stabilità macro-economica e finanziaria; il secondo a stabilire le linee operative del Piano 
Strategico delle Infrastrutture e dei Trasporti (PEIT); il terzo è costituito dal Programma AGUA che si occupa 
delle linee operative per la gestione e l'utilizzo responsabile delle risorse idriche. Il quarto asse contempla il 
Programma per la ricerca, lo sviluppo e l'innovazione; il quinto è diretto al miglioramento del capitale umano, 
l'aumento delle competenze, una migliore regolamentazione e l'efficienza delle Amministrazioni Pubbliche per 
la competitività. Il sesto asse è costituito da una serie di iniziative inerenti il mercato del lavoro e il dialogo 
sociale, mentre il settimo e ultimo asse riguarda il Piano di promozione imprenditoriale. La questione energetica 
e la protezione dell'ambiente, con specifico riferimento alla promozione delle energie rinnovabili, rappresentano 
tematiche trasversali, comuni a tutti gli assi. 

Le principali iniziative adottate in materia di innovazione industriale e competitività sono schematicamente 
illustrate nella tavola qui di seguito. 
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Programmi 
d’intervento a 
iniziative avviate 

 

Descrizione della 
politica 

Organi di Governo 
responsabili 

Istituzioni/Dipartimenti/
Agenzie governative 
coinvolte 

Istituti/Università/Istituzi
oni finanziarie collegate 

Ingenio 2010 

 

Rappresenta un 
programma 
strategico derivante 
dal Piano Nazionale 
di Riforma (A3) ** 
(A6) ed è inserito 
nel Plan Nacional 
de Investigaciòn 
Cientìfica, 
Desarrollo e 
Innovaciòn 
Tecnològica 
(I+D+I) 2004-2007. 
Si articola nei 
seguenti Programmi 
tematici: - Cenit; - 
Consolider (A4); - 
Torres Quevedo 
(per R&S); - Plan 
@vanza (per 
l'istruzione).  

Consiglio dei 
Ministri Ministero 
dell'Istruzione e la 
Scienza Ministero 
dell’Industria, 
Turismo e 
Commercio 
Ministero per la 
Sanità ed il Consumo 
Ministero del Lavoro 
e gli Affari Sociali 
Ministero 
dell'AmbienteMiniste
ro per lo Sviluppo 
Ministero della 
Difesa Ministero 
degli Affari Esteri e 
la Cooperazione 

Commissione 
Interministeriale per la 
Scienza e la Tecnologia 
(CICYT) distinta in: - 
Commissione Plenaria e 
– Commissione 
Permanente Centro di 
sviluppo tecnologico e 
industriale (CDTI) del 
Dipartimento di 
Promozione 
dell’Innovazione Due 
organi consultivi: - 
Consiglio generale della 
scienza e la tecnologia - 
Consiglio di assistenza 
per la scienza e la 
tecnologia Comitato di 
sostegno e monitoraggio 
delle politiche I+D+I 
SISE - Sistema integrale 
di monitoraggio e 
valutazione 
dell'Osservatorio 
permanente del sistema 
spagnolo scienza – 
tecnologia – impresa. 

Consorzio strategico 
nazionale per la ricerca 
tecnica (CENIT costituito 
attraverso il programma 
Ingenio 2010) Centri per 
l'innovazione tecnologica 
Parchi scientifici e 
tecnologici Agenzia per il 
trasferimento dei risultati 
della ricerca Fondazioni  

AEI Agrupaciones 
Empresariales 
Innovadoras (A7) 

Programma di 
raggruppamento 
delle imprese 
innovative - 2007 - 
per il miglioramento 
della competitività 
internazionale delle 
imprese attraverso 
una maggiore 
capacità 
d'innovazione 
(criterio vincolante: 
la territorialità). 

Ministero 
dell’Industria, del 
Turismo e del 
Commercio. 

Segreteria Generale 
dell'Industria Direzione 
generale Politica per le 
PMI Comunità Autonome 
Amministrazione 
generale di Stato – AGE. 

Centri di formazione 
Università. 

Iniziativa NEOTEC Programma 
congiunto CDTI-
FEI (fondo europeo 
degli investimenti) 
per il finanziamento 
dei progetti di 
ricerca e sviluppo 
nazionali e 
transnazionali. 
L'iniziativa punta al 

Ministero 
dell’Industria, 
Turismo e 
Commercio. 

CDTI - Centro per lo 
sviluppo tecnologico 
industriale FEI - Fondo 
Europeo degli 
Investiment. 

Centro per lo sviluppo 
tecnologico industriale - 
Linea di Finanziamento 
dell’Innovazione 
Tecnologica Sovvenzioni 
del VII Programma 
Quadro Innovazione e 
Competitività dell’UE 
(FEDER - Fondo europeo 
per lo sviluppo regionale). 
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4.3. La politica Nazionale 
 

QSN 2007-2013 

Dal QSN 2007-2013 (Quadro Strategico Nazionale) si evince che l’esperienza della politica maturata nell’ambito 
della programmazione 2000-2006 si connota per la forte efficienza attuativa, conseguita soprattutto a livello 
centrale grazie anche all’utilizzo di una collaudata strumentazione sulla cui capacità di cogliere, in chiave 
evolutiva, il rapporto ricerca-innovazione si è avviata la riflessione. Sul fronte regionale i risultati appaiono 
molto diversificati e tendono a riflettere le diverse capacità/maturità dei singoli contesti ad interpretare le 
opportunità offerte dalla politica aggiuntiva. L’efficacia effettiva dell’intervento potrà essere valutata pienamente 
solo alla fine del ciclo attuativo. 

Per quanto riguarda il sostegno all’innovazione tecnologica nell’ambito del QCS, sembrano necessari attenti 
approfondimenti sul versante dell’efficacia, sia per gli interventi realizzati dalle Amministrazioni centrali che per 
quelli realizzati dalle Regioni. Sotto questo profilo, un’esperienza rilevante è quella realizzata nell’ambito del 
PON “Sviluppo Locale” tramite i “Pacchetti Integrati di Agevolazione” (mix di strumenti quali incentivi per 
investimenti fissi e azioni di ricerca e sviluppo, accesso al credito e servizi reali, attività di formazione e 
acquisizione di tecnologia). La certezza nel percorso di investimento e la semplificazione procedurale 
costituiscono fattori di gradimento presso le imprese di questi strumenti. Ma, anche in questo caso, i profili di 
efficacia dello strumento non sono documentabili con esattezza. 

Allo stesso tempo, le politiche nazionali della ricerca, finanziate con risorse ordinarie, sono state dirette al 
rafforzamento del sistema scientifico del Paese nel suo complesso, con particolare enfasi al miglioramento della 
qualità della vita, sul suo orientamento verso i settori strategici98 e sulla sua maggiore coerenza e sinergia con il 
sistema europeo della ricerca. Questo, in un quadro di risorse scarse, ha vincolato la localizzazione degli 
interventi, producendo una struttura territoriale della spesa ordinaria che tende a riflettere la consolidata 
dislocazione per aree del sistema ricerca. 

In generale, il tentativo di realizzare sistemi di relazione tra le imprese e tra queste e le Università per sostenere 
processi innovativi si è scontrato, da una parte, con la debolezza del sistema industriale nazionale (in cui 
diminuiscono le grandi strutture di ricerca della grande impresa, le piccole e medie imprese hanno difficoltà ad 
accedere e assorbire ricerca pubblica e i processi di nuova imprenditorialità ad alta tecnologia risultano ancora 
troppo deboli); dall’altra parte, il sistema universitario è risultato inadeguato a cogliere l’esigenza di rafforzare i 
legami con il sistema delle imprese. 

sostegno nella 
creazione ed il 
consolidamento 
delle imprese 
fondate sulla 
tecnologia. 

Linee di credito 
ICO-CDTI 

Sostegno all'impresa 
spagnola – 
strumento per il 
finanziamento di 
progetti di I+D+i e 
per la creazione ed 
il consolidamento di 
imprese a base 
tecnologica (A5). 

Ministero 
dell'Economia del 
tesoro Ministero 
dell'Industria, il 
Turismo e il 
Commercio. 

CDTI - Centro per lo 
sviluppo tecnologico 
industriale. 

Istituto di credito ufficiale 
(ICO). 

Fonte: elabora INIZIATIVA JASPERSzione IPI su dati diversi. 2007.  
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Nel complesso emergono cinque lezioni specifiche. Tre riguardano le condizioni che consentono alle imprese 
piccole e medie di innovarsi: 

i vincoli derivanti dalla piccola dimensione delle imprese e i persistenti fenomeni di autoreferenzialità del mondo 
della ricerca sono due fattori di cui tener maggior conto nel progettare interventi per la realizzazione di reti di 
cooperazione fra ricerca e imprese: a tal fine, appare opportuno valorizzare le competenze e le modalità di 
mediazione fra le due sfere emerse in esperienze di questi anni; 

il processo di modernizzazione della nostra economia non può intensificarsi senza un più intenso coinvolgimento 
del settore finanziario privato, da perseguire attivando gli strumenti più adatti a favorire la partecipazione di 
banche e intermediari di capitale di rischio al finanziamento di iniziative di ricerca e di imprese innovative; 

l’innovazione di tipo organizzativo o gestionale costituisce spesso la condizione per poter realizzare attività di 
ricerca e innovazione tecnologica ed è quindi assolutamente da non trascurare, promuovendola anche attraverso 
la qualificazione dell’offerta di servizi alle piccole e medie imprese, in particolare nel Mezzogiorno. 

Le altre due riguardano le pre-condizioni relative alla disponibilità di capitale umano, in aggiunta alle 
considerazioni effettuate riguardo ai sistemi dell’istruzione e formazione: 

il nostro sistema è penalizzato da un vistoso ritardo nella produzione di laureati in materie scientifico-
tecnologiche; persistono difficoltà nel passaggio dalla scuola e dagli atenei alla vita attiva e la fase di 
apprendimento non si estende lungo tutto l’arco della vita: da ciò scaturisce che occorre effettuare sostanziali 
interventi sulla formazione del capitale umano, considerando l’intera filiera che va dalla scuola secondaria 
all’alta formazione universitaria, ai cicli formativi post-laurea, in modo da alimentare delle necessarie 
competenze il sistema produttivo e le istituzioni scientifiche 

il sistema di ricerca italiano resta eccessivamente contenuto nei confini nazionali, limitando le opportunità che 
scaturiscono dall’interazione reciproca; è quindi opportuno rafforzarne l’inserimento nel più ampio contesto 
internazionale e rendere il nostro Paese una meta appetibile per i ricercatori stranieri, rafforzando fortemente i 
criteri meritocratici di selezione interni  all’Università. A tal fine, è importante considerare che i relativi 
interventi hanno certamente una forte dimensione economica, ma una non meno rilevante dimensione 
organizzativa, in quanto investono in modo sostanziale le modalità di funzionamento delle Università e degli 
Enti di  Ricerca. 

 

Inoltre l’esperienza fatta suggerisce di rafforzare fortemente il monitoraggio e la valutazione dei risultati e 
prestare maggiore attenzione alla adeguata presenza o attivazione di alcune condizioni a valle delle attività di 
ricerca (dotazione di capitale umano, utilizzo di tecnologie ICT, creazione di imprese innovative, ecc.), che 
condizionano l’efficacia delle politiche per l’innovazione e la ricerca. Emerge, infine, come lezione generale, la 
necessità di rafforzare ancora la cooperazione e il coordinamento fra livello centrale e regionale di governo, così 
da evitare la sovrapposizione, fra azioni dei due livelli, promuovendo, al contempo, l’indispensabile maturazione 
del disegno strategico in tutte le Regioni e la cooperazione tra le Regioni stesse. 

 

PNR: Piano Nazionale di Riforma 2006-2008  

Promozione dello sviluppo, crescita del tasso di occupazione, riduzione dei dualismi territoriali, diminuzione 
della esclusione sociale sono gli obiettivi finali delle politiche economiche e sociali in attuazione della Strategia 
di Lisbona. Ciò significa fare crescere congiuntamente il tasso di attività e la produttività, in un più solido quadro 
di sostenibilità finanziaria di lungo periodo. Migliorare la capacità competitiva di lungo termine dell’Italia è la 
sfida per favorire lo sviluppo duraturo e sostenibile del Paese e per garantire una società più giusta. 

L’Italia soffre di alcuni ritardi strutturali che ne limitano il potenziale di crescita e la capacità competitiva e ne 
hanno accentuato l’instabilità macroeconomica e il disagio sociale. Questi ritardi vanno ricercati in un contesto 
economico poco favorevole alle imprese, in un accentuato onere regolatorio che grava sull’economia, nella 
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scarsa capacità di crescita delle imprese, nella bassa produttività delle risorse umane, nelle limitate risorse 
dedicate alla ricerca e all’innovazione. 

Le priorità dell’azione economica e sociale del Governo non possono prescindere dal contesto internazionale. 
L’Italia, al pari e insieme all’Europa, deve competere con la crescita economica sempre più impetuosa di nuovi 
Paesi e con l’impatto sempre più significativo dei mercati globali sulle economie nazionali. L’Italia intende 
rispondere a queste sfide con una strategia volta ad innalzare il tasso di crescita potenziale dell’economia 
mediante interventi sui fattori della produttività, sul contesto economico e regolatorio, sulle caratteristiche del 
sistema produttivo. Ciò significa maggiore innovazione e ricerca, maggiore facilità di accesso al mercato dei 
capitali, crescita dimensionale delle imprese, sostegno alla internazionalizzazione, capacità di attrazione di 
investimenti esteri. 

Al fine di recuperare un tasso di crescita adeguato alle capacità del Paese, l’Italia conferma i cinque obiettivi 
intermedi contenuti nel PNR 2006-2008 che sono: 

- migliorare il funzionamento dei mercati, attraverso l’introduzione di elementi di maggiore concorrenza 
e una semplificazione della legislazione che prevedano azioni per abbattere le barriere all’ingresso nei 
mercati protetti, liberalizzare i servizi, ridurre i tempi delle autorizzazioni amministrative; 

- incoraggiare la ricerca e l’innovazione, con iniziative di incentivazione mirata e un più forte 
partenariato pubblico-privato. L’Italia conferma l’ obiettivo di un livello di investimenti in ricerca pari 
al 2,5% del PIL entro il 2010, con due terzi dell’investimento finanziato dal settore privato; 

- accrescere la partecipazione al lavoro e favorire l’investimento in capitale umano, che si traduce in 
politiche del lavoro volte ad aumentare la qualità del lavoro, un accresciuto sforzo per la formazione 
permanente e una maggiore efficacia del sistema educativo; 

- potenziare le infrastrutture, mediante una concentrazione dei finanziamenti sulle infrastrutture 
prioritarie per il sistema produttivo, con l’obiettivo di accrescere la produttività del sistema Paese; 

- conciliare tutela ambientale e sviluppo tecnologico, sviluppando tecnologie utili ad aumentare 
l’efficienza energetica dei processi produttivi e a sostenere la competitività delle imprese. 

Il PNR presentato nell’ottobre del 2005 venne redatto da un comitato tecnico ad hoc di alto livello, sotto la 
supervisione politica di un comitato di ministri, coordinato dal Ministro per le politiche comunitarie in qualità di 
Coordinatore Nazionale Lisbona. Al processo parteciparono amministrazioni centrali e regioni. Il PNR venne 
approvato dal Consiglio dei ministri e presentato al Parlamento dal Ministro per le politiche comunitarie. 

Con la nuova legislatura lo schema di governance è stato ulteriormente rafforzato. Il compito di indirizzo 
politico sulla strategia di Lisbona è stato infatti assunto dal Comitato Interministeriale Affari Comunitari Europei 
(CIACE), presieduto dal Ministro per le politiche europee. Sia il CIACE che il suo comitato tecnico sono 
organismi permanenti previsti dalla Legge 11/2005. Ad essi partecipano le regioni e il Ministero per gli affari 
regionali. Per le materie di interesse, alle riunioni del Comitato interministeriale sono inoltre presenti 
rappresentanti delle associazioni degli enti locali. Alla preparazione del Rapporto hanno partecipato dunque sia 
le amministrazioni centrali che le regioni, che hanno segnalato specifiche iniziative. 

In due audizioni in luglio e ottobre presso le competenti Commissioni permanenti riunite il Ministro per le 
politiche europee ha presentato le intenzioni del Governo e le linee principali del Rapporto al Parlamento. 

Il Rapporto è stato quindi discusso dal CIACE e successivamente approvato dal Consiglio dei ministri. 

Sono state consultate tutte le parti sociali, e si è tenuto conto dei contributi e delle osservazioni da loro fornite; il 
Rapporto verrà presentato alla Conferenza Stato-Regioni. 

 

Per agevolare la concretizzazione degli obiettivi del PNR c’è stato un miglioramento della legislazione: in 
particolare, l’azione del Governo è stata diretta ridurre gli oneri amministrativi a carico di cittadini e imprese. È 
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così proseguita l’opera di codificazione e semplificazione normativa di carattere sostanziale in diversi settori 
individuati dalla terza legge di semplificazione (Legge 229/2003), tra cui quelli della proprietà industriale 
(Decreto Legislativo n. 30/2005), della amministrazione digitale (Decreto Legislativo n. 8/2005), dell’istituzione 
del sistema pubblico di connettività e della rete internazionale della pubblica amministrazione (Decreto 
Legislativo n. 42/2005), della tutela dei consumatori (Decreto Legislativo n. 206/2005); delle assicurazioni 
(Decreto Legislativo n. 209/2005). 

È stata poi approvata la quarta legge di semplificazione e riassetto normativo (Legge 246/2005), che prevede, tra 
l’altro, un’ampia delega al Governo per la semplificazione degli adempimenti amministrativi delle imprese, il 
rafforzamento dello sportello unico per le attività produttive (art. 5) e la previsione di meccanismi di 
concertazione stato-regioni sulla better regulation (art. 2), al fine di assicurare una regolazione di qualità in un 
sistema di multilevel governance. 

La legge 11 febbraio 2005, n. 15 e la legge 14 maggio 2005 n. 80 hanno inoltre riformato alcuni istituti di 
semplificazione amministrativa, tra cui la conferenza di servizi, gli accordi con gli interessati, la denuncia di 
inizio di attività ed il silenzio-assenso. Sono stati attuati interventi di assistenza tecnica, indagini di monitoraggio 
e di valutazione delle politiche di qualità della regolazione a ogni livello di governo, nonché azioni di 
formazione e diffusione di buone pratiche nei confronti delle regioni italiane, con interventi ad hoc nel 
mezzogiorno. È stata perseguita una policy esplicita e organica di better regulation, attraverso la creazione di 
una “cabina di regia” di livello politico presso la Presidenza del consiglio e da una unità di supporto tecnico. È 
stato inoltre introdotto in via sperimentale un piano di misurazione degli oneri amministrativi e informativi 
gravanti sulle imprese, con riferimento a casi specifici, scelti e misurati in consultazione con le associazioni di 
categoria. È stato introdotto ed è in fase di implementazione un meccanismo di “ghigliottina” che permetterà di 
ridurre lo stock normativo esistente anteriore al 1970 (c.d. “taglialeggi”). 

Il 22 settembre 2006 è stato presentato in Parlamento un nuovo disegno di legge di semplificazione. Esso si 
fonda sull’utilizzo integrato del complesso degli strumenti e delle azioni idonei a raggiungerli: semplificazione 
normativa e amministrativa, analisi di impatto della regolazione, innovazione organizzativa, re-
ingegnerizzazione dei processi, innovazione tecnologica, formazione e motivazione del personale anche in 
relazione all’uso delle tecnologie, responsabilizzazione della dirigenza, collegamento - in sede di contrattazione 
collettiva - della retribuzione incentivante del personale a obiettivi di semplificazione e al rispetto dei termini di 
conclusione dei procedimenti, realizzazione di programmi di accompagnamento e sostegno con attività di 
consulenza e assistenza alle amministrazioni e la valorizzazione e diffusione delle best practices. 

Il 20 luglio 2006 un gruppo di deputati della maggioranza ha presentato un disegno di legge che si propone di 
ridurre i tempi necessari per l’avvio di un’impresa. Lo sportello unico (one stop shop) per questo tipo di 
autorizzazioni esiste in Italia dal 1998: tuttavia si ritiene che sia necessario migliorarne il funzionamento e 
accelerare le procedure, anche in linea con l’invito in questo senso del Consiglio europeo di primavera 2006. La 
proposta mira a estendere il ricorso all’autocertificazione, consentendone l’utilizzo nella generalità dei casi e 
prevedendo che trascorsi sette giorni (rispetto ai sessanta attualmente previsti) dalla presentazione della 
domanda, il soggetto sia comunque autorizzato ad avviare la nuova attività. 

Il Decreto Legislativo 5/2006 ha profondamente riformato la disciplina delle procedure fallimentari. Tale riforma 
è tra le misure che più possono contribuire a sostenere la base produttiva e le risorse del mercato. Si è infatti 
passati da una procedura essenzialmente liquidatoria - con i beni residui dell’impresa bloccati e coinvolti in un 
rilevante e lungo contenzioso - a un procedimento più flessibile, volto invece al recupero delle capacità 
produttive. 

Lo svolgimento della procedura è stato semplificato nei modi, si è rafforzato l’affidamento del patrimonio alla 
gestione autonoma di professionalità esterne all’apparato giudiziario, che decidono se proseguire i rapporti 
economici in corso e che programmano l’attività di rifusione dei creditori. 

Il fallito, una volta verificata la sua posizione patrimoniale e spossessato dei suoi beni, viene liberato, a certe 
condizioni di merito, dall’indebitamento, in modo che possa avviare nuove attività e comunque essere recuperato 
alla sua funzione economica di consumatore. È stata inoltre potenziata la fase preventiva dell’apertura della 
procedura, prevedendo la possibilità di accordi di ristrutturazione dei debiti. 
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Sono state, inoltre, apportate delle modifiche per un migliore recepimento del diritto comunitario. Il Governo ha 
creato una task force all’interno del Dipartimento per le politiche europee con 

il duplice obiettivo di ridurre rapidamente il numero delle procedure esistenti e studiare e organizzare metodi di 
gestione che evitino il presentarsi di nuove infrazioni. 

Si intende procedere su vari fronti. Innanzitutto quello conoscitivo, creando un unico archivio nazionale di tutte 
le procedure di infrazione. In secondo luogo su quello preventivo, puntando su una ristrutturazione e promozione 
del SOLVIT (finalizzato alla prevenzione dei conflitti in tema di diritto comunitario) e su una trattazione da parte 
del dipartimento dei reclami per trovare soluzioni adeguate ed evitare l’apertura di procedure. 

Un terzo fronte di intervento sarà quello della gestione diretta delle procedure, attraverso: l’avvio di una “due 
diligence” da parte di ciascuna amministrazione sulle procedure d’infrazione rientranti nella propria competenza; 
una gestione più attiva delle procedure da parte del Dipartimento politiche comunitarie; l’istituzione di una rete 
di punti di contatto “infrazioni” presso ciascuna amministrazione centrale e regionale. 

Un effetto deterrente sulle future procedure di infrazione sarà garantito dall’art. 181 del disegno di legge 
finanziaria 2007, che prevede il diritto dello Stato di rivalersi sui soggetti responsabili degli oneri finanziari 
sofferti in conseguenza di sentenze di condanna rese dalla Corte di giustizia e dalla Corte europea dei diritti 
dell’uomo. In particolare, lo Stato ha diritto di rivalsa nei confronti delle regioni, delle province autonome di 
Trento e Bolzano, degli enti territoriali, degli altri enti pubblici e dei soggetti equiparati. 

“Completare la liberalizzazione dei mercati recependo le indicazioni dell’Autorità garante della concorrenza” è 
uno degli impegni più ambiziosi del PNR 2006-2008. 

In effetti, l’eccessiva regolamentazione delle attività economiche è una delle cause di difficoltà del sistema 
produttivo italiano. 

Il nuovo Governo ha dato perciò una forte accelerazione al processo di apertura dei mercati avviato negli anni 
’90, con alcuni importanti provvedimenti già attuati nel periodo considerato da questo rapporto: 

- il Decreto Legge “cittadino-consumatore” (n. 223 del 4 luglio 2006, convertito con Legge n. 248 del 4 
agosto 2006), che introduce nuove norme sulla concorrenza e i diritti dei consumatori, eliminando una 
serie di restrizioni che riguardano la distribuzione commerciale, i panifici, la vendita dei farmaci da 
banco e l’esercizio delle attività nei settori dei notai, delle libere professioni, delle assicurazioni, delle 
banche, dei taxi 

- L’adozione del codice del consumo che, attuando una raccolta organica delle norme in materia di tutela 
dei consumatori, ha svolto una funzione semplificativa, accrescendo la consapevolezza riguardo gli 
aspetti di questa tutela non solo da parte dei cittadini, ma anche nei confronti degli operatori economici 
chiamati a rispettare tali norme. 

- Il potenziamento delle funzioni del centro nazionale facente parte della rete europea dei consumatori 
ECC-NET. 

- L’utilizzazione dei fondi derivanti dalle sanzioni amministrative irrogate dall’autorità garante della 
concorrenza e del mercato da destinare alle iniziative a vantaggio dei consumatori. 

Gli strumenti in atto: 

I dodici programmi strategici di ricerca per il rilancio dell’industria italiana sono concepiti come un insieme 
integrato di azioni di ricerca di base, di ricerca industriale, di sviluppo precompetitivo e di formazione di capitale 
umano di eccellenza. Essi comprendono azioni che intendono stimolare la collaborazione tra mondo delle 
imprese e sistema della ricerca, con l’obiettivo di incentivare il patrimonio nazionale di tecnologie di punta. 

Imprese, università, enti pubblici di ricerca e ogni altro soggetto pubblico e privato attivo nella ricerca e 
nell’innovazione sono stati invitati a presentare congiuntamente idee progettuali da finanziare con il meccanismo 
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del credito agevolato. Sono disponibili risorse per 1,1 miliardi di euro. Alla scadenza prevista del 30 settembre 
2005 sono pervenute 744 idee progettuali per un valore complessivo di oltre 10 miliardi di euro. 

Dodici programmi strategici di ricerca – Prima fase di valutazione 

Programma 
Idee 

progettuali 

Valore 
(mln di 
euro) 

Salute dell’uomo (studio e trattamento dei tumori e delle malattie  degenerative 
con nuovi approcci derivati dalla conoscenza del genoma umano) 

42 536 

Rilancio dell’industria farmaceutica anche attraverso la chimica fine dei 
composti naturali per nuove applicazioni diagnostiche e nuovi principi attivi 

48 653 

Nuove applicazioni dell’industria biomedicale 86 1074 

Sistemi avanzati di manifattura con impatto non solo nell’industria delle 
macchine utensili, ma su comparti manifatturieri del “made in Italy” quali tessile, 
abbigliamento, meccanica strumentale 

55 743 

Potenziamento e sviluppo dell’industria motoristica incluse le due ruote con 
motori a basso consumo e a basso impatto ambientale 

23 383 

Cantieristica, aeronautica, elicotteristica con elevata capacità di penetrazione nei 
mercati esteri 

39 601 

Materiali avanzati (in particolare ceramici) per applicazioni strutturali 40 566 

Sistemi di telecomunicazione innovativi a larga banda anche con impiego di 
satelliti per utenze differenziate in materia di sicurezza, prevenzione e intervento 
in caso di catastrofi naturali 

46 694 

Valorizzazione dei prodotti tipici dell’agroalimentare e sicurezza alimentare 
attraverso nuovi sistemi di caratterizzazione e garanzia di qualità 

104 1355 

Trasporti e logistica avanzata, infomobilità di persone e merci 76 1139 

ICT e componentistica elettronica 98 1431 

Risparmio energetico e microgenerazione distribuita 87 1238 

Totali 744 10413 

Fonte: MIUR 

Estremamente significativo è anche il livello di coinvolgimento delle PMI. Come si può osservare dalla tabella 
che segue, esse sono al secondo posto sia per quantità di idee progettuali che come loro valore, a conferma della 
capacità di attrazione sulle PMI di indirizzi strategici di ricerca. 

Una commissione di valutazione incaricata di selezionare le migliori idee progettuali ha stabilito che sarebbero 
passate alla fase esecutiva le idee che avessero acquisito il punteggio minimo di 85 punti, su un massimo 
conseguibile di 100. Al termine delle attività di valutazione, hanno ottenuto il punteggio minimo per le 
successive fasi 196 idee progettuali per un valore complessivo di €3.104mln. 

Distribuzione delle idee progettuali per tipologia di proponente: 

Soggetto Numero idee progettuali Valore (in mln di euro) 

Piccole e medie imprese 593 3509 

Grandi imprese 519 4116 
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Enti pubblici di ricerca 414 964 

Università 669 1826 

Fonte: MIUR 

A marzo 2006 sono stati invitati a presentare i progetti esecutivi i proponenti delle idee con punteggio di 100 e di 
90, per un numero complessivo di 138 idee pari a un costo di €2.250mln. Alla scadenza prevista del 31 marzo 
2006 sono arrivati 140 progetti esecutivi di ricerca di base e 130 progetti esecutivi di ricerca industriale, 
attualmente nella fase di valutazione, che si concluderà nel secondo semestre 2006. Sono in attesa di essere 
invitate a presentare i progetti esecutivi le 58 idee progettuali con un punteggio di 85 per un costo complessivo di 
€853mln. 

I distretti tecnologici puntano a favorire la collaborazione tra grandi, piccole e medie imprese su progetti 
innovativi, la crescita di aziende eccellenti e l’evoluzione delle piccole e medie imprese verso un sistema ad 
elevato valore aggiunto. Per la significatività del progetto, maggiori dettagli sono riportati nel capitolo sulle best 
practice. 

Laboratori pubblico–privati - Le partnership pubblico-private nella ricerca offrono una struttura stabile di 
cooperazione tra il settore pubblico e quello privato in aree nelle quali esistono interessi complementari. Esse 
possono, sul modello di quanto già operante per l’industria aeronautica, ridurre il divario di interazione tra 
industria e ricerca pubblica e aumentare l’efficacia delle politiche dirette a sostenere il processo innovativo della 
ricerca precompetitiva. 

In questo ambito, sono definiti “laboratori” le concentrazioni, su settori strategici, di competenze scientifico-
tecnologiche, di alto potenziale innovativo, che si caratterizzano per una organica collaborazione tra grandi 
imprese industriali, PMI di nicchia tecnologica e ricerca pubblica. 

L’iniziativa ha l’obiettivo di valorizzare, consolidare e integrare gli investimenti in ricerca e sviluppo già 
effettuati attraverso il fondo per gli investimenti della ricerca di base, il fondo per le agevolazioni alla ricerca, il 
programma operativo nazionale per le aree dell’obiettivo 1, e che hanno permesso di far emergere e selezionare, 
con criteri di scelta e di valutazione applicati a livello internazionale, iniziative e strutture di successo che 
manifestano, per la prima volta, la convergenza di interessi di natura pubblica e privata. 

I temi di ricerca individuati dal bando relativo ai progetti di ricerca per la costituzione di laboratori pubblico-
privati sono, per il centro-nord: nano e microtecnologie applicate alla post-genomica, sistemi di diagnostica 
avanzata, bioinformatica, biologia strutturale, recettori di membrana, diagnostica genomica avanzata in campo 
animale e vegetale, agenti antinfettivi, basi delle malattie neurologiche, sviluppo di tecnologie innovative di 
mapping genetico nel settore delle cardiopatie e per lo studio delle antibiotico-resistenze batteriche. 

Per il mezzogiorno, sono stati individuati dodici temi: diagnostica medica avanzata, energia solare termica ad 
alta temperatura, sistemi avanzati di produzione, piattaforme e-business abilitanti applicazioni innovative nei 
settori agro-alimentare, turismo, beni culturali e per lo sviluppo di nuovi prodotti, piattaforme biotecnologiche 
per la identificazione di nuovi farmaci antiinfettivi, genomica applicata al miglioramento e alla certificazione di 
specie vegetali (pomodoro, grano duro e vite) di rilevante interesse economico specifico, materiali polimerici di 
interesse elettronico per la realizzazione di nuovi chip ed in particolare i wafers di GaN (Gallium Nitrate) non 
attaccabili dagli impulsi elettro-magnetici, bioinformatica applicata alla genomica, nuovi materiali e metodi di 
progettazione per il settore ferroviario e dei vettori di medie dimensioni, valutazione dell’efficacia di farmaci 
negli animali e nell’uomo, open source nel software, acquisizione e analisi di dati essenziali per una conoscenza 
dettagliata della crosta terrestre volta alla mitigazione del rischio sismico e allo sfruttamento dei fluidi 
sotterranei. 

Sono stati stanziati €344mln, di cui 104 per il centro-nord e 240 per il mezzogiorno. 

La durata dei progetti è di 36 mesi. I progetti finanziati nel centro-nord sono 21 su un totale di oltre 100 
domande, e assorbono risorse per un totale di €97,2mln, di cui oltre 20 per contratti triennali con giovani 
ricercatori. Tutti gli interventi risultano in corso: le erogazioni effettuate allo stato attuale ammontano a circa il 
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30% degli importi impegnati. Per i primi undici temi relativi al mezzogiorno sono pervenute 59 domande, di cui 
26 ammesse alle successive fasi istruttorie, per un totale di risorse pari a €249,5mln, che sono attualmente in fase 
di conclusione. Per il dodicesimo tema sono stati presentati due progetti, di un costo complessivo di €48,6mln, 
che si trovano attualmente in fase di riformulazione. 

Il progetto Industrial Liaison Office (ILO) consente la creazione e il rafforzamento di strutture per promuovere 
l’interazione tra università e sistema produttivo, e sviluppare la presenza attiva della università nelle strutture e 
nelle attività di trasferimento tecnologico. Sono stati presentati 18 progetti di cui 12 ammessi, il cui costo 
complessivo indicato dalle 42 università coinvolte è pari a €11,6mln. Il cofinanziamento ministeriale attribuibile 
è di €5,8mln, di cui 1 già erogato. 

Gli accordi internazionali per programmi di ricerca migliorano la competitività del sistema pubblico di ricerca. 
In collaborazione con Stati Uniti, Israele e Giappone sono stati approvati 56 progetti, per la grande maggioranza 
già avviati. Altri progetti di collaborazione scientifica con Paesi del Mediterraneo (Marocco, Tunisia, Palestina e 
Turchia) sono in corso di realizzazione, con impegni già assunti per circa €26,6mln, di cui 6,5 già erogati. Sono 
invece in fase di definitiva approvazione progetti di collaborazione con l’Egitto, la Giordania e l’India, per un 
totale da impegnare di €4,6mln. In fase di valutazione sono altri progetti con il Canada, il Regno Unito, e la 
stessa India. Sono stati stanziati complessivamente €65mln. 

Il progetto lauree scientifiche prevede il rilancio delle iscrizioni a corsi di laurea in discipline scientifiche 
attraverso provvedimenti che stimolino l'interesse dei giovani per tali materie, una preparazione più adeguata 
nelle materie scientifiche di base a livello di scuola media superiore e l'aumento dell'interazione tra università e 
impresa per favorire l'inserimento dei giovani nel mercato del lavoro. I progetti relativi all’orientamento e alla 
formazione degli insegnanti sono in corso di svolgimento, con un finanziamento di €2mln. Nel mese di luglio 
2006, sono stati pubblicati bandi di concorso per 120 borse di studio per l’iscrizione ai corsi di laurea di chimica, 
fisica e matematica. Sono in corso anche altre attività riservate più propriamente agli studenti, quali laboratori, 
stage, workshop, per le quali sono stati stanziati €6,17mln. 

L'Istituto Italiano di Tecnologia (IIT) è un nuovo centro di eccellenza istituito insieme al Ministero 
dell’economia e delle finanze per formare nuovi ricercatori e sviluppare progetti di ricerca nel settore delle 
tecnologie umanoidi e dell’interfaccia fra robotica, neuroscienze e nanobiotecnologia. L’IIT ha ricevuto 
finanziamenti pari a €181mln per il 2004-2006, periodo durante il quale è stato presentato il programma 
scientifico, individuata la nuova sede, assunti i direttori di ricerca, lanciati e potenziati il programma di dottorato 
di ricerca presso l’università di Genova e 5 nodi del network multidisciplinare. 

Le reti attuative delle piattaforme tecnologiche di iniziativa italiana rappresentano uno sforzo di collegamento 
per promuovere sinergie tra i citati laboratori pubblico-privati. Per tale iniziativa sono già stati stanziati €43mln. 
L’ iter relativo all’approvazione delle reti di laboratori nei settori della bioinformatica, di protezione e difesa del 
territorio dai rischi naturali, di ingegneria tissutale e di chimica-farmaceutica è in fase di conclusione. Per le 
nanoscienze si è ancora in fase di valutazione. 

Il Piano AeroSpaziale Nazionale (PASN) per il triennio 2006-2008 è finalizzato a consolidare la presenza italiana 
nello spazio e privilegiare gli investimenti nei settori di eccellenza (osservazione della Terra, osservazione 
dell’universo, sistemi di trasporto) e mantenere il livello di investimento necessario a sviluppare utilizzazioni 
innovative in settori già maturi (telecomunicazioni, navigazione satellitare, medicina e biotecnologie, abitabilità 
umana nello spazio). Con riferimento al quadro finanziario del PASN 2006-2008, dei complessivi €2,85mld 
disponibili sul triennio, 2,49 sono destinati ad attività programmatiche proprie dell’Agenzia Spaziale Italiana ed i 
restanti 364 milioni a spese di funzionamento. 

Interventi a sostegno delle PMI, con particolare riferimento al credito d’imposta. È previsto il riconoscimento di 
specifiche agevolazioni a favore di PMI che assumono personale di ricerca, che commissionano contratti di 
ricerca a università e/o enti pubblici di ricerca, che finanziano borse di studio per la frequenza a corsi di 
dottorato. Sulla base delle risorse 

annualmente disponibili, pari a circa €50mln annui, sono state finanziate sinora 2.475 domande per un impegno 
di risorse pari a €257mln. 
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Il ddL Finanziaria 2007 prevede nuovi strumenti di finanziamento e incentivazione delle attività di ricerca e 
innovazione. 

Crediti d’imposta. È stato introdotto un credito d’imposta del dieci per cento dei costi fino a €15mln sostenuti 
per attività di ricerca industriale e sviluppo pre-competitivo. Il credito sale al quindici per cento se i costi sono 
riferiti a contratti stipulati con università ed enti pubblici di ricerca, allo scopo di favorire un più stretto 
networking tra imprese e mondo scientifico. 

Sono stanziate risorse per €300mln l’anno per tre anni. Istituzione dell’Agenzia nazionale per la valutazione 
dell’università e della ricerca (Anvur). Con una dotazione finanziaria di €5mln, avrà il compito di valutare 
secondo principi di imparzialità e autonomia i risultati della didattica e della ricerca delle università, degli enti 
pubblici e degli enti privati destinatari di finanziamenti pubblici. I risultati delle attività di valutazione 
costituiranno il criterio di riferimento per l’allocazione dei finanziamenti statali. 

Fondo per gli investimenti in ricerca scientifica e tecnologica (FIRST), che riunisce i precedenti tre fondi 
esistenti presso il MUR (PRIN, FAR, FIRB) e le risorse del Fondo Aree Sottoutilizzate (FAS) di competenza 
dello stesso Ministero, per un totale di €200mln. Il FIRST viene dotato di stanziamenti aggiuntivi, che lo hanno 
portano a €500mln per il 2007 e il 2008, e 560 per il 2009, a cui si aggiungono le risorse CIPE. 

Assunzioni di ricercatori. Negli anni 2008/2009 gli enti di ricerca potranno assumere ricercatori fino al limite 
dell’80% del budget delle entrate correnti complessive. Dal 2007 si potrà stabilizzare il personale precario nel 
limite del 40% del turn over. Nei prossimi 3 anni, nelle università e negli enti di ricerca, si potrà assumere il 
100% del turn over sull’anno precedente e questo senza limite di qualifica. In aggiunta, è stato previsto un piano 
triennale straordinario di assunzione di ricercatori, circa 2.000 unità, con una dotazione di €20mln per l’anno 
2007, 40 per il 2008 e 80 per il 2009. 

 

4.4. Le strategie regionali per l’innovazione  
 

PRRIITT 

La Regione Emilia Romagna è stata la prima in Italia a darsi una legge per il sostegno e la promozione del 
sistema regionale della ricerca industriale, dell’innovazione e del trasferimento tecnologico. 

Il  PRIITT – Programma Regionale per la Ricerca Industriale, l’Innovazione e il Trasferimento 
Tecnologico, è lo strumento principale individuato dalla legge per l’attuazione delle azioni da realizzare per 
raggiungere due obiettivi principali: 

- Contribuire al consolidamento della comunità regionale della conoscenza e dell’innovazione tra industria, 
sistema ricerca e mondo delle professioni 

- Favorire lo sviluppo di una rete tra i soggetti del sistema regionale della ricerca e dell’innovazione 
(Università, Centri di Ricerca, Imprese) 

Il Programma Regionale per la Ricerca Industriale, l’Innovazione e il Trasferimento Tecnologico (PRRIITT) 
definisce gli indirizzi strategici, i criteri di attuazione e le priorità per l’attuazione delle azioni previste agli 
articoli 4, 5 e 6 della Legge Regionale n. 7/2002. 

Il PRRIITT vuole rafforzare le dinamiche del sistema produttivo regionale verso l’attività di ricerca applicata, di 
sviluppo precompetitivo e di innovazione, favorire l’aumento del contenuto tecnologico delle produzioni e lo 
sviluppo dell’economia della conoscenza. Vi sono, nell’ambito del sistema produttivo regionale, significative 
forze che stanno indirizzando verso questa prospettiva l’intero sistema: imprese innovative e globali, centri di 
ricerca e Università sempre più coinvolte nelle dinamiche economiche, centri di servizio e di trasferimento 
tecnologico, il mondo delle nuove professioni e delle nuove imprese della società dell’informazione e della 
conoscenza. 
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L’obiettivo di fondo del Programma è quello di contribuire al consolidamento di una comunità regionale della 
conoscenza e dell’innovazione, costituita dai soggetti che nei rispettivi ambiti operano per l’innovazione e 
interagiscono per scambiare e sviluppare nuove conoscenze.  
L’approccio che accompagna il Prriitt,parte innanzitutto dalla presa d’atto di una forte e crescente propensione 
del sistema regionale verso l’investimento in innovazione tecnologica e sviluppo della conoscenza. I dati parlano 
della crescente centralità che vanno assumendo gli investimenti in ricerca e sviluppo e in tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione da parte delle imprese, dall’elevato grado di partecipazione dell’Emilia-
Romagna nell’utilizzo dei vari strumenti di sostegno alla ricerca e all’innovazione, dall’andamento crescente 
nella realizzazione di innovazioni industriali brevettate, dallo sviluppo, anche rapido, di nuove imprese e nuove 
professioni operanti nei settori delle nuove tecnologie e dei servizi avanzati alle imprese. 

L’azione della Regione prende corpo in un contesto che vede: da un lato il sistema delle imprese che ha 
sviluppato, soprattutto sulla base di forme di apprendimento dirette e basate sull’esperienza, livelli di conoscenza 
estremamente specialistica e sofisticata in campi molto specifici e che hanno consentito il raggiungimento di 
posizioni di leadership in numerosi prodotti di nicchia; dall’altro, le Università e i centri di ricerca che possono 
riversare nuove conoscenze avanzate nei circuiti informativi e nelle dinamiche economico-produttive nella 
regione. 
Il programma punta a definire schemi di intervento focalizzati sulle specificità regionali, considerando le 
tipologie dei protagonisti, le eccellenze presenti nel sistema regionale e la loro messa in rete, la valutazione del 
loro potenziale rispetto all’assetto tecnologico della regione, in base all’approccio del “Regional Technology 
Foresight”. La strategia per il consolidamento a livello regionale di una economia fondata sull’innovazione e 
sulla conoscenza passa attraverso azioni integrate, in particolare: - stimolo agli investimenti in ricerca e sviluppo 
da parte delle imprese e ad una più intensa relazione tra esse, il sistema universitario e della ricerca, i fornitori di 
servizi tecnologici; 

- sostegno allo sviluppo di nuovi laboratori industriali da parte di imprese o loro raggruppamenti, volti a 
realizzare servizi di ricerca e sviluppo; 

- promozione di nuove imprese o nuove attività professionali ad alto contenuto tecnologico generate da spin off 
dalle attività di ricerca o altre forme di valorizzazione economica dei risultati della ricerca; 

- sostegno a programmi di trasferimento di conoscenze e competenze tecnologiche alle imprese; 

- sviluppo di una rete di laboratori di ricerca industriale e trasferimento tecnologico e di centri per l’innovazione, 
cioè di luoghi in cui vengono sviluppate, su tematiche tecnologiche e produttive di elevata rilevanza regionale, 
l’attività di ricerca applicata regionale per la sua valorizzazione industriale o di fornire servizi e conoscenze 
tecnologiche in risposta ai fabbisogni delle imprese; 

- potenziamento dei servizi a sostegno dello sviluppo delle attività di ricerca e trasferimento tecnologico e della 
rete regionale dei soggetti della ricerca e dell’innovazione. 

Va anche ricordato che il PRRIITT si concentra sugli interventi più strettamente attinenti alle problematiche 
della ricerca industriale e del trasferimento tecnologico; altre misure nell’ambito del Programma Triennale per le 
Attività Produttive, nel cui ambito il PRRIITT stesso è approvato, e delle leggi specificatamente a sostegno delle 
imprese artigiane, sostengono gli investimenti rivolti all’innovazione nell’ambito delle imprese attraverso 
l’acquisizione di beni di investimento e conoscenze da introdurre direttamente nel circuito produttivo. 

PROGRAMMA OPERATIVO REGIONALE  

Un'altra strategia messa in atto dall’Unione Europea è il “Programma Operativo Regionale FESR - Fondo 
Europeo di Sviluppo Regionale dell'Emilia-Romagna 2007-2013” il quale ha ricevuto l'approvazione definitiva, 
ricerca industriale e sviluppo innovativo delle imprese sono alcune delle aree strategiche per il posizionamento 
competitivo della regione in Europa. 
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La Commissioone Europea ha dato il via libera al Programma Operativo Regionale FESR, Obiettivo 
competitività regionale e occupazione Emilia-Romagna per il periodo 2007-2013.  

Forte di una dotazione finanziaria complessiva pari a circa 347 milioni di euro, il Programma interviene su temi 
strategici per il posizionamento competitivo della regione in Europa nei prossimi sette anni: il rafforzamento 
della ricerca e il trasferimento tecnologico, lo sviluppo innovativo delle imprese, la riqualificazione energetico-
ambientale e la promozione del patrimonio ambientale e culturale della regione a sostegno dello sviluppo socio 
economico, lo sviluppo del turismo sostenibile.  

Nella fase di avvio della programmazione dei nuovi fondi strutturali per il periodo 2007-2013, la Regione 
Emilia-Romagna si colloca perfettamente in linea con gli obiettivi posti dalla Strategia di Lisbona e di Göteborg. 

I parametri in termini di occupazione, crescita della spesa in ricerca e sviluppo, numero dei brevetti, livello di 
inclusione sociale, orientamento delle politiche pubbliche ai nuovi obiettivi comunitari, delineano un impegno 
crescente del sistema regionale verso la costruzione della nuova Europa.  

Obiettivo di fondo è concorrere a collocare stabilmente l'Emilia-Romagna nel contesto delle regioni europee di 
eccellenza, esemplari per il dinamismo socio-economico, la capacità di innovazione e la qualità dello sviluppo. 
Si tratta di sostenere, da un lato, interventi di sistema in grado di accrescere gli asset per la ricerca industriale, la 
qualità ambientale e l'attrattività dei territori, creando un insieme di poli di competitività a livello territoriale che 
si sviluppino intorno ai tecno-poli della ricerca industriale e a un sistema diffuso di aree produttive dotate di 
elevati livelli di infrastrutturazione energetico-ambientale; dall'altro, di sostenere lo sviluppo innovativo delle 
imprese e la creazione di adeguate reti e aggregazioni, in grado di consolidare le filiere produttive regionali e 
connetterle alla nuova economia dei servizi, garantendo livelli elevati di specializzazione produttiva e di 
efficienza nell'uso delle risorse.  

 

Per contestualizzare il Piano Operativo Regionale analizziamo il Sistema Regionale con l’ausilio di due tabelle 
che, rispettivamente, scindono i punti di forza e di debolezza e le opportunità ed i rischi dello stesso. 

 

 

Punti di forza e di debolezza del Sistema Regionale: 

Punti di forza Punti di debolezza 

Sistema economico solido con forte potenzialità di crescita 
Esclusione dei lavoratori con forme di 
contratto flessibile dai percorsi formativi 

Processi di innovazione e di adattabilità nell’organizzazione del 
lavoro 

Difficoltà da parte delle PMI a far fronte 
autonomamente alle esigenze di carattere 
formativo 

Elevata propensione delle donne a proseguire il percorso degli 
studi nell’alta formazione ed elevati gradi di istruzione delle 
donne occupate rispetto agli uomini 

Tendenza alla uscita precoce dal mercato 
del lavoro delle persone avanti nell’età 

Crescente sostegno della Regione alle attività di ricerca e 
innovative 

Concentrazione degli stranieri nei settori 
tradizionali ad elevata intensità di lavoro 

Elevati livelli degli indicatori tradizionali dell’attrattività del 
sistema di istruzione-formazione 

Scarsa fruizione dell’azione di 
intermediazione di enti pubblici e privati 
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da parte degli immigrati 

Consolidata rete di soggetti che operano a favore dell’inserimento 
lavorativo delle persone svantaggiate 

Tendenza alla flessione della 
partecipazione ad attività di formazione 
continua e permanente 

 

 

Opportunità e rischi del Sistema Regionale: 

Opportunità Rischi 

Politiche comunitarie, nazionali e locali 
Concorrenza internazionale e rischio di perdita di 
competitività 

Crescita delle imprese in campo informatico e 
multimediale 

Delocalizzazione produttiva verso i paesi extra 
comunitari 

Legislazione innovativa per favorire la relazione fra 
imprese e mondo della ricerca 

Persistere di rigidità nei processi di inserimento 
lavorativo delle donne nei settori tecnologicamente 
avanzati 

Orientamento della UE a favorire un maggiore 
coinvolgimento delle PMI nei programmi per la R&S 
(VII° PQ) 

Marginalizzazione delle fasce meno protette della 
popolazione 

Aumento della formazione femminile negli ambiti 
R&S 

Discontinuità e frammentarietà dei processi di riforma 
dei sistemi formativi 

Prospettive di crescita nei nuovi bacini di impiego ed 
in particolare nella società dell'informazione 

Incapacità da parte del sistema paese di affermarsi in 
ambiti innovativi 

Gli assi, cioè le priorità d’intervento, del POR sono riconducibili a: 

- Adattabilità (Sviluppare sistemi di formazione continua e sostenere l’adattabilità dei lavoratori; favorire 
l’innovazione e la produttività attraverso una migliore organizzazione e qualità del lavoro sviluppare 
politiche e servizi per l’anticipazione e gestione dei cambiamenti; promuovere la competitività e 
l’imprenditorialità; orientare le iniziative di formazione continua verso l’innovazione tecnologica ed 
organizzativa; priorità della formazione continua per over 45 anni e lavoratori con bassa qualificazione; 
favorire le pari opportunità (accesso, permanenza e percorsi di carriera); stabilizzazione occupazionale e 
professionale dei lavoratori non subordinati) 

- Occupabilità (Regolarità, efficienza, efficacia ed inclusività delle istituzioni del mercato del lavoro; 
attuare politiche del lavoro attive e preventive con priorità per immigrati, invecchiamento attivo, lavoro 
autonomo; migliorare l’accesso delle donne all’occupazione) 

- Inclusione sociale (Sviluppare percorsi d’integrazione e migliorare l’inserimento lavorativo dei soggetti 
svantaggiati) 

- Capitale Umano (Elaborazione e introduzione delle riforme dei sistemi; aumentare la partecipazione 
alle opportunità formative lungo tutto l’arco della vita e innalzare i livelli di apprendimento e 
conoscenza; creazione di reti tra Università, centri di ricerca, mondo produttivo e istituzionale, con 
attenzione a ricerca e innovazione) 
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- Trasnazionalità e interregionalità (Promuovere la realizzazione di iniziative e di reti con particolare 
attenzione allo scambio di buone pratiche; azioni di sistema per il trasferimento conoscitivo dei risultati 
di interventi innovativi sui sistemi; partenariati su specifici settori o territori Progetti congiunti con i 
soggetti del sistema dell’istruzione,  formazione e lavoro) 

- Assistenza tecnica. 

In termini di innovazione, argomento focus di questo report, importante è l’asse di intervento numero IV che 
tratta di capitale umano: 

- elaborazione e introduzione delle riforme dei sistemi di istruzione, formazione e lavoro per migliorarne 
l’integrazione e sviluppare l’occupabilità, con particolare attenzione all’orientamento;  

- aumentare la partecipazione alle opportunità formative lungo tutto l’arco della vita e innalzare i livelli di 
apprendimento e conoscenza;  

- creazione di reti tra università, centri tecnologici di ricerca, mondo produttivo e istituzionale con 
particolare attenzione alla promozione della ricerca e dell’innovazione. 

E l’asse numero V in tema di trasnazionalià e interregionalità il quale ha lo scopo di: 

- Sviluppare buone pratiche, scambio di esperienze e di sperimentazioni a livello interregionale e 
transnazionale, al fine di creare un circolo virtuoso di accrescimento dei saperi e delle conoscenze;  

- Realizzare confronti e scambi su modelli comuni di programmazione e gestione delle attività 
cofinanziate dal FSE a livello di sistemi di istruzione, formazione e lavoro;  

- Realizzare azioni formative e di mobilità finalizzate all’accrescimento delle competenze di studenti, 
lavoratori e lavoratrici per lo sviluppo economico e territoriale dei sistemi;  

- Realizzare azioni formative e di mobilità finalizzate all’accrescimento delle competenze di lavoratori, 
lavoratrici e persone in cerca di occupazione, per lo sviluppo economico e territoriale dei sistemi. 

 

RETE HI - MECH 

Hi-mech:il distretto tecnologico per la meccanica avanzata in Emilia-Romagna. 

I distretti tecnologici sono poli di ricerca e innovazione di eccellenza internazionale, concentrati su settori 
specifici, concepiti per attrarre risorse economiche e scientifiche ed accrescere la competitività, lo sviluppo e le 
capacità tecnico-industriali ed economiche del territorio. L’iniziativa “distretti hi-tech” nasce nell’ambito di un 
programma, avviato di recente dal Ministero dell’Istruzione dell’Università e della Ricerca (MIUR), che prevede 
la creazione di distretti ad alta tecnologia organizzati su base regionale, e la possibilità di utilizzare il Fondo 
Agevolazioni per la Ricerca (FAR). La Regione Emilia-Romagna, in collaborazione con le Università di Modena 
e Reggio Emilia, Bologna, Ferrara, Parma, e con associazioni imprenditoriali e imprese: CNR, INFM, ENEA, 
ASTER, ha proposto di dare vita al distretto Hi-Mech e ha scelto di cofinanziare le attività attraverso i fondi del 
Programma Regionale per la Ricerca Industriale, l’Innovazione e il Trasferimento Tecnologico, che, in 
attuazione della L.R. n. 7/2002, prevede il sostegno a progetti di ricerca industriale e di sviluppo precompetitivo, 
a laboratori delle imprese, a programmi per la creazione di nuove attività imprenditoriali e professionali e di 
nuove imprese hi-tech, ad azioni per il trasferimento di conoscenze e competenze tecnologiche, allo sviluppo di 
laboratori di ricerca e trasferimento tecnologico a rete e a centri per l’innovazione, nonchè il supporto allo 
sviluppo della rete della ricerca.  

Perché la meccanica avanzata? 

Il settore meccanico è il motore dello sviluppo tecnologico dell’industria italiana: produce oltre il 40% del valore 
aggiunto (90 miliardi di Euro) dell’industria manifatturiera, e contribuisce all’export complessivo per il 48%. 
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L’industria meccanica in Emilia-Romagna rappresenta il 43% del comparto manifatturiero, il 55% delle 
esportazioni e, con oltre 28.000 imprese, costituisce una delle più alte concentrazioni del Paese, in particolare 
nella produzione di macchine per l’industria e nella filiera ‘automotive’. Distribuite su tutto il territorio 
regionale, con una particolare presenza nelle province centrali, le imprese meccaniche esprimono quasi il 70% 
della domanda di ricerca del settore industriale. L’Emilia-Romagna è anche una delle regioni italiane che 
realizzano la maggior attività di ricerca, con il 10,5% dei ricercatori a fronte del 6% della popolazione nazionale. 
Presso le Università della regione, il CNR, l’ENEA e l’INFM operano già, con competenze specifiche 
d’interesse del settore meccanico, 30 dipartimenti e istituti di ricerca che impiegano complessivamente 1.600 
ricercatori. Svolgono inoltre attività d’interesse per la meccanica 104 dei 230 laboratori accreditati dal MIUR e 
19 dei 30 centri per l’innovazione e il trasferimento tecnologico presenti in regione.  

I Laboratori a Rete 

La rete Hi-Mech è distribuita sul territorio regionale e si configura come una rete di eccellenza interdisciplinare 
focalizzata sulla meccanica avanzata, che prevede come strumento operativo i laboratori a rete o Net-Lab. Ogni 
Net-Lab raccoglie e organizza le migliori competenze in uno specifico settore di ricerca, sviluppa massa critica 
in grado di raggiungere l’eccellenza nella ricerca industriale e trasferire efficacemente tecnologia. L’obiettivo è 
ottenere una forte addizionalità in termini quantitativi e qualitativi, puntando ad un aumento di circa il 50% dei 
ricercatori ad oggi impegnati su queste tematiche. I Net-Lab mettono in rete laboratori, strumentazioni e facilities 
e ne creano di nuovi, sviluppano nuovi progetti di ricerca e trasferimento tecnologico, formano talenti e 
attraggono nuove risorse umane di elevato profilo scientifico e tecnologico, elaborano un programma per la 
creazione di nuove imprese hi-tech con riferimento al settore meccanico. Un’accurata analisi del fabbisogno 
delle imprese, dell’offerta di competenza nel mondo della ricerca e l’identificazione delle aree di sviluppo più 
promettenti secondo studi di technology foresight, hanno determinato la scelta di 3 ambiti tecnologici o cluster, a 
cui fanno riferimento i Net-Lab: metodi innovativi per l’ingegneria meccanica (tecnologie per la progettazione: 
simulazione e progettazione integrata, rumore e vibrazioni); sistemi meccanici intelligenti (meccatronica e 
automazione: sensori, attuatori e sistemi di automazione per l’industria meccanica; tecnologie, prodotti e 
processi in atmosfera controllata e modificata); materiali, superfici e nanofabbricazione (materiali e superfici: 
nano-fabbricazione, materiali per la progettazione avanzata, superfici e ricoprimenti per la meccanica avanzata e 
la nanomeccanica). 

Nei 3 ambiti tecnologici sono state identificate 8 aree di ricerca alle quali corrispondono gli 8 Net-Lab: 

Metodi innovativi per l’ingegneria meccanica 

SIMECH: simulazione e progettazione integrata nel settore automotive e della meccanica avanzata 

- simulazione e progettazione integrata; 

- simulazione avanzata per il veicolo. 

LAV: laboratorio di acustica e vibrazioni 

- monitoraggio e diagnostica mediante analisi sperimentali e simulazioni vibro-acustiche; 

- controllo attivo e passivo del rumore e delle vibrazioni. 

Sistemi meccanici intelligentI 

AUTOMAZIONE: sensori, attuatori e sistemi di automazione per l’industria meccanica 

- studio e sperimentazione di sistemi di controllo embedded su architetture distribuite con applicazioni in campo 
automotive, robotica e macchine automatiche; 

- sviluppo di tecniche diagnostiche per sistemi di automazione fault-tolerant in campo automotive, robotica e 
macchine automatiche; 
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- sviluppo di sistemi robotici ad elevata interazione con l’ambiente con particolare riferimento alla 
telemanipolazione, alle interfacce evolute ed alla navigazione autonoma. 

MECTRON: applicazioni meccatroniche 

- progettazione meccatronica per la generazione, la trasmissione ed il controllo del moto; 

- diagnostica, affidabilità e sicurezza del prodotto meccatronica. 

TECAL: tecnologie, prodotti e processi in atmosfera controllata 

- sviluppo di tecnologie asettiche nel confezionamento di liquidi alimentari; 

- progettazione e ingegnerizzazione di ambienti di lavoro a contaminazione controllata. 

Materiali, Superfici e nanoFabbricazione 

SUP&RMAN: superfici e ricoprimenti per la meccanica avanzata e la nanomeccanica 

- sviluppo di metodologie e di apparati innovativi per la realizzazione e la caratterizzazione di ricoprimenti e 
modifiche superficiali; 

- comprensione e controllo dei fenomeni e processi fondamentali che determinano i comportamenti meccanici 
(in particolare tribologici) di una superficie o ricoprimento su scala nano-micrometrica o macroscopica: “dal 
nano-attrito alla formazione del truciolo” NANOFABER: nano-fabbricazione in Emilia – Romagna; 

- nanofabbricazione e processi con controllo spaziale nanometrico di materiali multi-funzionali; 

- fabbricazione ed integrazione di dispositivi in materiali convenzionali e relativi dimostratori. 

MATMEC: materiali e processi per la progettazione meccanica 

- caratterizzazione dei materiali per l’ingegneria meccanica; 

- applicazione dei materiali nell’ingegneria meccanica. 

La realizzazione del distretto Hi-Mech costituisce per l’Emilia-Romagna una grande opportunità di crescita della 
ricerca tecnologica e industriale, attraverso lo sviluppo di laboratori di eccellenza, la collaborazione ricerca-
industria, la creazione di nuove imprese hi-tech, e l’impegno di nuove risorse e competenze nell’alta tecnologia 
per la meccanica.  

 

La rete dei Net-Lab: Mectron  
Meccatronica per l'industria meccanica [Reggio Emil ia]  

 

L’ambito dell’attività di Mectron sarà la meccatronica, parola nata dalla fusione di “meccanica” ed “elettronica”, 
che designa la moderna frontiera della meccanica, in cui questa disciplina viene integrata all’elettronica e 
all’informatica. Oggetto di studio della meccatronica sono per l’esattezza tutti quei dispositivi che riuniscono 
sinergicamente le componenti meccanica, elettronica, informatica e di controllo per conseguire un 
funzionamento flessibile e favorire l’interazione con l’uomo. Ambito di applicazione della meccatronica sono ad 
esempio gli autoveicoli, in cui le funzioni essenziali del movimento e del trasporto si combinano con sistemi 
elettronici di controllo del moto, di diagnostica dei guasti e di contenimento delle anomalie. E’ facile quindi 
capire che il mercato potenziale della meccatronica è enorme. Secondo uno studio del 2001 il valore della 
domanda mondiale di sistemi meccatronici passerà dai circa 87 miliardi di euro del ’97 ai circa 210 del 2008. La 
regione Emilia-Romagna, ricca di industrie meccaniche impegnate nella competizione sui mercati internazionali, 
è quindi un territorio ideale per il radicamento delle tecnologie meccatroniche. Mectron metterà in rete 6 
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strutture di ricerca e servizio distribuite su 5 province della regione: il Dipartimento di scienze e metodi 
dell’ingegneria (Dismi) dell’Università di Modena e Reggio Emilia, il Dipartimento di ingegneria 
dell’informazione (Dii) dell’Università di Parma, il Dipartimento di ingegneria delle costruzioni meccaniche, 
nucleari, aeronautiche e di metallurgia (Diem) dell’Università di Bologna, il laboratorio “Materiali avanzati per 
sistemi microelettromeccanici” (Masem) del Dipartimento di fisica dell’Università di Modena e Reggio Emilia, 
l’Istituto per le macchine agricole e movimento terra del Cnr di Ferrara e la società consortile, che opera come 
ente di servizio, Reggio Emilia Innovazione (Rei). In queste strutture sono attualmente attivi 6 laboratori di 
ricerca e 67 ricercatori, cui se ne aggiungeranno, in base al progetto Hi Mech, altri 44 (+66% circa). I 
finanziamenti su cui potrà fare affidamento Mectron per i prossimi 3 anni si aggireranno indicativamente sui 3 
milioni di euro. Sono 21 le aziende ad oggi aderenti al laboratorio a rete: 11 della provincia di Reggio - Aron, 
Motor Power Company, Ognibene, Walvoil, Landini, Landi Renzo, Lombardini, Maya, Morimeccanica, 
Samhydraulic, Comer Industries; 2 di Modena - Fiori e Tetrapak; 4 di Parma - Casappa, El.pro.m., Mate e 
Wittur; 3 di Bologna - Alstom Ferroviaria, HP Hydraulic Div. Gpmd, Hydrocontrol; e Macmoter della provincia 
di Forlì-Cesena. 
Le potenzialità applicative sono molte e riguardano i campi dell’automotive, delle robotica, della chirurgia e 
della domotica. Tra le aziende che hanno già dichiarato di volere collaborare con il net-lab automazione ci sono 
Sacmi e Ima, impegnate nella progettazione e produzione di macchine ed impianti per l’industria ceramica e del 
packaging (Sacmi) e di impianti automatici di confezionamento per l’industria farmaceutica, cosmetica e 
alimentare (Ima).  
Accanto a Sacmi e Ima, molte altre sono le imprese che hanno rapporti con le singole strutture di ricerca 
coinvolte nel net-lab e che quindi sono interessate ad Hi Mec. Fra queste vanno ricordate: Gd, Gruppo Fabbri, 
Selcom Elettronica, Tetrapak, Tmc, Magneti Marelli. Le persone attualmente impiegate nei centri di ricerca del 
Net-lab, sono circa 150 (tra professori ordinari, associati, ricercatori, dottorandi e borsisti in genere); si stima che 
con la nascita del distretto della meccanica ci sarà un incremento di almeno un centinaio di unità di personale.  

 

La rete dei Net-Lab :: Matmec  
Materiali e processi per la progettazione meccanica  [Bologna]  

 

Matmec sarà il laboratorio a rete del progetto Hi Mech, che si dedicherà allo studio dei materiali per la 
meccanica avanzata. I materiali giocano infatti un ruolo strategico nella meccanica: impiegare materiali più 
leggeri o più resistenti consente di risparmiare energia, aumentare la velocità delle macchine e quindi la 
produttività, ridurre l’usura e la corrosione, diminuendo i costi di manutenzione ecc. I materiali compositi sono 
quelli in cui si compongono un materiale di supporto e particelle, fibre o elementi di altri materiali, in modo da 
accrescerne certe proprietà e funzioni: la leggerezza, per esempio, la resistenza, la flessibilità ecc. Esempi di 
materiali compositi sono quelli in fibra di carbonio, quelli impiegati nei caschi dei motociclisti, nelle canne da 
pesca, nei telai delle biciclette sportive, o nei telai di certe automobili come le Ferrari. Sono impiegati anche 
negli scafi e negli alberi delle barche a vela, e per rafforzare le vele stesse. Costruire automobili con telai più 
leggeri e resistenti, per esempio, riduce i consumi di carburante, l’usura dei freni e può aumentare la sicurezza. 
La ricerca industriale sui materiali continua ovviamente ad interessare anche i materiali tradizionali impiegati 
nella meccanica come l’acciaio e l’alluminio: questi pongono problemi di usura e corrosione che la ricerca 
contribuisce a limitare.  
Il nuovo laboratorio regionale tematico Matmech, metterà in rete diverse strutture di ricerca, distribuite in 4 
province dell’Emilia Romagna e in quella di Latina, in Lazio. Esattamente: il Dipartimento di ingegneria delle 
costruzioni meccaniche, nucleari, aeronautiche e di metallurgia (Diem) e l’Istituto di metallurgia (Bomet) 
dell’Università di Bologna; l’Istituto di scienza e tecnologia dei materiali ceramici (Istec) del Cnr di Faenza (Ra), 
il Dipartimento di ingegneria dei materiali e dell’ambiente (Dima) dell’Università di Modena e Reggio Emilia; il 
Centro di ricerca “E. Clementel” dell’Enea a Bologna; e, infine, il Centro Sviluppo Materiali Spa, impresa 
privata di ricerca industriale per le aziende, nella provincia di Latina. 
Le aziende che ad oggi hanno manifestato interesse verso Matmec sono 14. Di queste, 10 hanno sede in 
provincia di Bologna: Hera, Ducati Corse, Ducati Motor, Centro Protesi Inail, Istituti Ortopedici Rizzoli, Carbo, 
G.D., Argos, Poggipolini, Samputensili; 3 a Modena: Tetrapak, Meta e Marazzi Gruppo Ceramiche; infine 
Ariostea a Reggio Emilia.  
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4.5 Strategie regionali a confronto: Lombardia vs. Emilia Romagna 
 

REGIONE LOMBARDIA E L’INNOVAZIONE  

 

Ricerca, innovazione e trasferimento tecnologico 

La Lombardia occupa un posto di primo piano a livello nazionale, grazie a una cultura del fare, e del fare 
bene, che si traduce in una politica accorta e generosa nell’investire in ricerca e sviluppo. 

� ospita ben 12 università; 
� presenta il maggior numero di docenti e di ricercatori rispetto al resto d’Italia; 
� ha la percentuale maggiore di imprese biotecnologiche italiane e più del 40% dei brevetti 
� depositati da soggetti italiani presso l’Epo (European patent office) negli ultimi 10 anni è lombardo. 

 

L’attuale modello di programmazione regionale sta operando un profondo cambiamento rispetto al passato: 
con l’avvio della VIII legislatura, l’Alta Formazione, la Ricerca e l’Innovazione occupano una posizione 
trasversale e strategica. 

Da un punto di vista organizzativo infatti si è approntato un modello simile al sistema adottato negli Stati 
Uniti e in Gran Bretagna che dispongono di due uffici di consulenza scientifica e di uno per stabilire il budget. 
Questi uffici fanno riferimento entrambi al governo centrale, agendo da advisor, così come le diverse agenzie per 
la ricerca e l’innovazione che si focalizzano su ambiti specifici. 

In Regione Lombardia, in analogia con questo modello, è stato creato un sottosegretariato all’alta 
Formazione, Ricerca e Innovazione che fa capo alla Presidenza e che si raccorda con i singoli assessorati 
(Industria, Artigianato e Servizi, Formazione, Commercio, Ambiente, Agricoltura e Sanità) che svolgono 
compiti simili a quelli delle agenzie statunitensi e anglosassoni, interfacciandosi e raccordandosi poi 
trasversalmente con la Presidenza del governo regionale per quanto riguarda la visione complessiva delle azioni 
attivate e delle risorse impiegate. 

Questa nuova strategia e modello organizzativi rispondono meglio al sistema lombardo della ricerca: in 
Lombardia infatti, a differenza delle altre regioni italiane, il sistema di R&I è estremamente complesso per 
densità e multi-formità degli attori, multi-settorialità, multi-polarità Ricerca, innovazione e trasferimento 
tecnologico delle risorse e dei processi ed è caratterizzato dalla molteplicità di PMI ad alto valore tecnologico e 
il terreno lombardo è fertile perché ricco di imprese, medie e piccole, che fanno anche da polo attrattivo per gli 
investimenti delle multinazionali. 

La regione Lombardia inoltre si sta focalizzando su progetti multisettoriali e interventi a lungo termine (10 
anni), che solo la mano pubblica può supportare, in quanto nessun privato avrà mai tale capacità di investimento. 
Per far questo sta cercando di sostenere la “demand pull”, ossia partendo dai problemi più urgenti da affrontare 
(nelle 4 macro aree tematiche prioritarie per il benessere futuro dei cittadini della salute, energia/ambiente, 
l’alimentazione e manifatturiero) propone delle soluzioni per risolverli nel breve-medio periodo (3-5 anni). 

In particolare, per la R&S, partendo da politiche trasversali e da politiche di portafoglio, ha scelto di 
focalizzarsi sia su tecnologie che risultano rilevanti (biotech, nuovi materiali e ICT corrispondenti ai 3 distretti 
tecnologici istituiti mediante 2 accordi sottoscritti con il Ministero dell’Università e Ricerca il 22 marzo 2004 e 
19 luglio 2004 per un importo complessivo di 90 ML € di cui 60 ML € messi da Regione Lombardia) per lo 
sviluppo economico, sociale e culturale della Regione stessa, sia sugli aspetti prioritari per il benessere futuro 
(Salute, Food, Energia, Ambiente, Mobilità Sostenibile, Valorizzazione culturale e Sicurezza, ecc.), sia, infine, 
sui sistemi di produzione ad alto valore aggiunto. 



 

 

 66 

 

Tra le altre priorità della strategia regionale vi sono anche la valorizzazione del capitale umano, quale leva 
strategica per reggere il confronto competitivo con gli altri sistemi produttivi moderni e il potenziamento delle 
infrastrutture di ricerca presenti nel territorio. Gli obiettivi che si pone Regione Lombardia sono ambiziosi. 

Tra gli altri aumentare il saldo positivo ed in particolare la capacità della Lombardia di: 

� attrarre e facilitare l’insediamento di attività produttive ad alto valore aggiunto; 
� valorizzare le risorse umane e il reclutamento di giovani talenti; 
� favorire gli investimenti delle imprese in ricerca e sviluppo, sfruttando le condizioni naturali, creando 

un contesto armonico che favorisca lo scambio di tecnologie in un territorio in cui coniugare la 
conoscenza, lo studio e l’intelligenza con la manualità del sapere fare, elemento alla base dello sviluppo 
di alte tecnologie. 

Le finalità che si intendono perseguire comprendono, altresì 

� il sostegno allo sviluppo di network di eccellenza, avvalendosi anche di un sistema di 
valutazione/accreditamento dei centri di ricerca e trasferimento tecnologico che mediante la selettività 
possa puntare sul miglioramento continuo della qualità del sistema e dei processi di trasferimento; 

� l’aumento della capacità attrattiva della Lombardia sia a livello di ricercatori, infrastrutture/laboratori e 
poli tecnologici di eccellenza in modo da reggere il confronto internazionale e diventare più competitiva 
sia rispetto alle altre Regioni europee ed extraeuropee. 

 
Le azioni e i risultati 

Per raggiungere questi obiettivi sono state intraprese alcune azioni specifiche, tra le quali si citano:  

RETE DELLE ECCELLENZE 

Dal 2000 la giunta regionale ha sostenuto la realizzazione di 9 centri di eccellenza, avvalendosi della legge 
31/96, nei settori delle biotecnologie, della genomica, delle nanotecnologie, dei nuovi materiali, per un 
investimento complessivo di circa 77 ML € ed un contributo regionale di oltre 32 ML €. 

In programmazione sono due nuovi centri: a) “Centro di eccellenza per la creazione di una struttura destinata 
al potenziamento e sviluppo delle attività di ricerca biomedica e alta formazione presso il campus universitario 
biomedico brianteo ubicato nel Comune di Vedano al Lambro”, per cui è stato promosso un Accordo di 
Programma e b) “Centro di eccellenza multidisciplinare di formazione e training all’applicazione delle nuove 
tecnologie presso l’azienda ospedaliera Ospedale Niguarda Ca’ Granda”,che verrà finanziato nell’ambito di un 
accordo con i Ministeri dello Sviluppo Economico e dell’Università e della Ricerca. 

 

SISTEMA QUESTIO 

Nel 2004 è stato impostato il sistema Questio (Quality Evaluation in Science and Technology for Innovation 
Opportunity - http://www.questio.it), il sistema regionale di valutazione dei Centri di ricerca con cui Regione 
Lombardia riconosce i Centri di ricerca presenti nel territorio e ne certifica in modo continuativo l’efficienza, 
attraverso la verifica delle caratteristiche organizzativo/strutturali e delle performances, in modo da favorire il 
trasferimento di conoscenze e stimolare il miglioramento continuo del sistema. Dal 2007 il sistema è stato messo 
a regime e a fine 2007 presenta 250 centri di ricerca registrati ai quali si assommano anche altri centri di ricerca a 
livello nazionale. 

 

ATTIVITÀ DI SCOUTING 

Nel 2005-2007, in attuazione del protocollo d'intesa con il MIUR sottoscritto il 22 dicembre 2003, sono state 
realizzate le attività di scouting nei settori del Biotech, Nuovi materiali e ICT. Sono stati selezionati i migliori 
progetti tra quelli presentati per consentire ai potenziali imprenditori di 
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trasformare la loro idea in impresa e garantire agli operatori del mondo finanziario di incontrare le migliori idee 
di business. I progetti innovativi suscettibili di trasformarsi in nuove imprese in Lombardia sono risultati: 200 
per Bioiniziativa (oltre ai 94 già indagati nella fase I che è stata inserita come best practice nel sito della 
Commissione Europea), 90 per Obiettivo ICT e 43 per Iniziativa materiali. 

 

FINANZIAMENTO ALLA RICERCA E TRASFERIMENTO TECNOLOGICO 

Il sostegno allo sviluppo e all’innovazione tecnologica delle imprese e del territorio lombardo è perseguito 
diversificando la gamma di strumenti agevolativi, stimolando la nascita di nuove imprese nei settori emergenti, 
anche attraverso il miglioramento delle conoscenze qualitative e quantitative dell’effettiva offerta di progetti 
realizzati dalla ricerca scientifica a ricaduta industriale 

(attuata tramite gli scouting sopra citati). Nello specifico si segnalano i seguenti interventi e bandi emessi per 
incentivare e promuovere la ricerca, innovazione e trasferimento tecnologico: 

 

� bando focalizzato sugli ambiti tecnologici individuati dalla ricerca A3T (salute e sanità, energia e 
ambiente e food) relativo alla misura intec 3 e intec 4, l.r. 35/96, in attuazione dell’accordo di 
programma con il MIUR (ora MUR) emanato tramite la DG Artigianato e Servizi nel 2007 con riserva 
di 1,3 ML € per progetti presentati nel settore “biotecnologie” e 3,5 ML € per progetti presentati nel 
settore “materiali avanzati”; 

� bando “Innovazione per la competitività delle micro, piccole e medie imprese lombarde” descritto 
dettagliatamente nel paragrafo dedicato agli accordi; 

� bando focalizzato sulle biotecnologie emanato nel 2006 in collaborazione con il MUR per un importo 
complessivo pari a 8 ML di euro; 

� bandi focalizzati sui nuovi materiali e ICT emanati nel 2007 in collaborazione con il MUR con 
destinazione di 22 ML di euro per settore, di cui 16 ML di euro, per il sostegno di progetti di ricerca 
industriale e di sviluppo precompetitivo e 6 ML di euro per il finanziamento di progetti di ricerca 
finalizzati alla nascita di nuove imprese ad alto contenuto tecnologico; 

 

Sostegno e incentivazione delle imprese lombarde con la legge regionale 1/2007 sulla competitività 
attraverso l’istituzione dei seguenti fondi: 

� “Fondo per la promozione di accordi istituzionali”(20 ML €) per attivazione di programmi congiunti a 
sostegno del tessuto produttivo e della ricerca con altri enti istituzionali anche internazionali”; 

� “Fondo Seed” (10 ML €) per il sostegno di nuove imprese innovative lombarde nella fasi iniziale o di 
sperimentazione del Progetto di Impresa che presidia un segmento non supportato da operatori 
finanziari che normalmente intervengono in fase più avanzate (venture capital, private equity, banche, 
ecc.); 

� “Fondo di Rotazione per l’imprenditorialità” (15 ML € di cui 10 ML € a carico della DG Industria e 5 
ML € a carico della D.C .Programmazione Integrata) a sostegno delle innovazioni di prodotto e di 
processo e delle applicazioni industriali dei risultati della ricerca; 

� Questi fondi si aggiungono al Fondo Next che è operativo già dal 2004 e che è stato attivato attraverso 
Finlombarda S.g.r., con risorse pari a 37 ML € ed è a finalizzato a sviluppare un mercato del Venture 
Capital dedicato alle PMI innovative con l’obiettivo di creare un mercato dei capitali efficiente e 
successivamente capace di operare in via autonoma anche al termine del programma di intervento 
pubblico. Le prime imprese nate nel settore biotech grazie al sostegno del Fondo Next sono le società 
Dialectica, Bioxell, HT e TOP Srl. 
 

 



 

 

 68 

 

Azioni di partenariato con avvio alleanze e sottosc rizione accordi nazionali 

� l’accordo con il CNR (sottoscritto il 10 luglio 2006 per 40 ML € complessivi in due anni): finalizzato 
alla promozione di iniziative congiunte per sostenere progetti strategici e iniziative rilevanti nel settore 
della ricerca e innovazione con sostegno a 4 progetti relativi agli ambiti salute, energia, agro-alimentare 
e processi manifatturieri. Rispetto alla somma complessiva di 40 ML €, 20 ML di € sono messi a 
disposizione da Regione Lombardia, per la realizzazione dei 4 progetti nei prossimi tre anni (2007-
2009). Dell’ammontare totale circa il 17% delle risorse è destinato a nuove attrezzature che 
rafforzeranno le infrastrutture presenti nei laboratori degli istituti lombardi e ben il 30,28% è destinato 
all’assunzione di nuovo personale a tempo determinato che verrà impiegato nei progetti e che 
rappresentano le nuove leve di ricercatori che “rafforzeranno” nel prossimo futuro il capitale umano 
lombardo, quale leva indispensabile per reggere il confronto con gli altri sistemi economico-produttivi 
sia europei che internazionali. L'accordo ha suscitato interesse di altri enti di ricerca nazionali quali ASI 
ed ENEA che stanno facendo valutazioni al loro interno; 

� l’accordo con tre università lombarde (sottoscritto il 22 settembre 2006 sperimentalmente con le 
Università Cattolica, Politecnico e Pavia per un totale di 3 ML € di cui il cofinanziamento regionale è 
pari a 1,5 ML €): con la finalità di aumentate il saldo del capitale umano. Gli ambiti di applicazione dei 
dottorati attivati mediante gli accordi di collaborazione sono riconducili rispettivamente per l’Università 
di Pavia a percorsi scientifico-formativi avanzati post-laurea su Biomedicina Molecolare, Scienza dei 
materiali e biotecnologie e Progetti formativi avanzati; per l’Università Cattolica di Milano 
all’internazionalizzazione della ricerca ed infine per il Politecnico di Milano ad un progetto per 
migliorare l’attrattività del territorio lombardo. L'accordo ha suscitato interesse di altre università e del 
consorzio interuniversitario INSTM per cui si sta valutando se proporre un eventuale accordo quadro 
con tutte le università lombarde;  

� l’accordo con le Regioni Emilia Romagna e Piemonte (sottoscritto il 14 maggio 2007) per l’attivazione 
di azioni congiunte a sostegno della Ricerca e Innovazione. Tra le motivazioni alla base di questa 
alleanza strategica per il futuro industriale e la competitività regionale e nazionale si segnala il ruolo 
strategico delle politiche regionali anche in chiave nazionale, la possibilità di coordinamento, 
integrazione, massa critica delle risorse scientifiche e tecnologiche tra le tre regioni, la possibilità di 
integrazione delle politiche e degli strumenti. L'accordo ha suscitato l’interesse da parte di altre Regioni 
(Marche e Basilicata) che ne hanno chiesto l’estensione;  

� l’accordo di programma con il Sistema Camerale Lombardo (sottoscritto il 16 giugno  2006): 
nell’ambito del quale l’asse 1 innovazione è dedicato al sostegno dell’innovazione tecnologica delle 
PMI lombarde con copertura finanziaria regionale di 16,50 ML € nel 2006, 19,50 ML € nel 2007. Nel 
2006 si sono registrati ottimi risultati attivando iniziative per 47,8 ML € di cui 25,2 della Regione, 18,8 
del Sistema camerale e 3,8 di alcune amministrazioni provinciali. Nello specifico nel periodo 2006-
2007 è stato emanato il “Bando Innovazione” che ha sostenuto progetti di 988 imprese lombarde per un 
ammontare complessivo pari a 27,16 ML € e sono stati inoltre cofinanziati numerosi progetti a carattere 
locale a favore sia del capitale umano che delle imprese; accordi con alcuni enti locali (sottoscritti con 
la Provincia di Mantova, Provincia di Brescia) per rafforzare il partenariato locale in attuazione della 
legge regionale 35/96 e attivare programmi ed azioni coordinate a favore della nascita e dello sviluppo 
di imprese innovative;  

� l’accordo Quadro con il Centro Comune di Ricerca della Commissione Europea di Ispra (sottoscritto il 
13 novembre 2006 di durata triennale): finalizzato a rafforzare la collaborazione tra i due Enti in più 
discipline scientifiche per favorire lo scambio di conoscenza nel campo della ricerca, promuovere lo 
sviluppo di modelli innovativi e stimolare il sistema economico e produttivo lombardo;  

� protocollo d’intesa sottoscritto con il MIUR (ora MUR) a maggio 2006 con istituzione di un quarto 
cluster sull’agro-alimentare, sul quale saranno concentrate nel prossimo futuro 5 ML di € regionali e 
altrettanti ministeriali e che è finalizzato prioritariamente a creare solidi legami con tutti i partner e con 
le attività per il miglioramento delle condizioni di attrattività del territorio lombardo a rendere 
competitivo il settore agro-alimentare;  

� protocollo d’intesa finalizzato alla creazione di un Centro sulla Nanomedicina (sottoscritto il 21 marzo 
2007): obiettivo del protocollo, sottoscritto come enti promotori dalla Fondazione Policlinico, Società 
Genextra, Istituto IFOM, Istituto IEO, Scuola Europea di Medicina Molecolare - SEMM, Politecnico di 
Milano, Università degli Studi di Milano, Università degli Studi di Pavia e Società Stmicroelectronics, è 
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quello di realizzare una struttura di “facility” centralizzata di nanotecnologia dei biomateriali integrata 
nel tessuto collaborativo dei centri di ricerca pubblici e privati dell’area lombarda.  
 

Azioni di partenariato, missioni internazionali, av vio di progetti con l’estero 

 

Tra le azioni a supporto e sostegno di internazionalizzazione delle attività di ricerca e innovazione si segnalano: 

� azioni di partenariato attivate con la Regione Languedoc-Roussillon (sottoscritto il protocollo d'intesa 
tra Regione Lombardia e Regione Languedoc - Roussillon in data 18/07/2007 e inaugurata la casa 
Lombardia della regione francese il 6 ottobre 2007) e con lo Stato del Nuevo Leon, con i Quattro 
Motori d’Europa ed in particolare con il Baden-Wurttemberg attraverso lo Steinbeis Europe per attivare 
iniziative congiunte di promozione e rafforzamento della ricerca e innovazione nei rispettivi territori;  

� protocollo d’intesa con il Governatore del Massachussets (sottoscritto nel 2006) e l’incentivazione dello 
sviluppo tecnologico tra Enti di ricerca lombardi e statunitensi; 

� protocollo di cooperazione tra Regione Lombardia e Stato del Queensland (Australia) per attivare 
scambio di best practices e promozione delle politiche regionali in tema di alta formazione, ricerca e 
innovazione durante le missioni istituzionali all’estero in accompagnamento allo staff del Presidente (es. 
Israele nel 2006, Giappone, India, Russia, Houston e sud-est asiatico nel 2007, Palestina e Israele nel 
2008), durante l’accoglimento di delegazione straniere (Ucraina, Ungheria, Languedoc-Roussillon, 
Sassonia, Canada e Consolato USA) oltre alla partecipazione come delegazione lombarda nel 2006 
nelle Fiandre nell’ambito della rete della creatività in accompagnamento a eccellenti esponenti del 
mondo accademico, imprenditoriale e scientifico lombardo; 

� partecipazione regionale a manifestazioni e fiere sia nazionali (Expo del capitale umano nel 2006, 
RTOB Bologna, Bio Europe Spring 2007 nel 2007) che internazionali (Bio 2006 a Chicago, Bio 2007 a 
Boston nel 2007 e Bio 2008 programmata a San Diego nel 2008), a reti o progetti europei (“HEALTH 
AND NANOTECHNOLOGY: THE PROMISE AND CHALLENGES OF NANOMEDICINE” a Airlie 
House (Virginia) e a Varenna (Villa Monastero) nel 2006; 

� accordo di collaborazione tra Regione Lombardia e il National Institute of Health – NIH (sottoscritto il 
5 dicembre 2007) per incrementare e migliorare l’attrattività del territorio lombardo, valorizzare il 
capitale umano e la formazione dei ricercatori lombardi e fare accrescere la loro esperienza scientifica 
nelle scienze di base e cliniche. L’accordo prevede un periodo di formazione e training di 2- 3 anni 
presso gli istituti di NIH seguito da un periodo di almeno 2 anni presso un ente di ricerca lombardo. Con 
gli enti (università, IRCCS e Aziende Ospedaliere), che hanno manifestato il proprio interesse 
all’iniziativa e hanno segnalato la possibilità di riprendere dopo la prima fase i ricercatori, in stretto 
raccordo con la DG Sanità, è stato predisposto un bando (DGR di presa d’atto della proposta di lettera 
d’intenti e del bando VIII/5150 del 25/07/2007) emanato il 19 marzo 2008 prevede la selezione dei 
primi 10 ricercatori lombardi. L’apporto finanziario per Regione Lombardia prevede lo stanziamento di 
200.000 € che copriranno le spese di viaggio dall’Italia agli USA in modo da garantire lo scambio di 
conoscenze tra i centri promotori lombardi e i dipartimenti USA in cui i ricercatori lombardi andranno a 
fare esperienza;  

� avviati contatti con George H. Atkinson (ex political Adviser del segretariato di stato su Science and 
Technology del Presidente degli USA) per l’eventuale realizzazione della sede italiana dell’istituto “ for 
advanced studies on science for global policy” e con la fondazione ISSNAF (The Italian Scientists and 
Scholars of North America Foundation) il cui scopo è di incrementare i rapporti a livello industriale e 
scientifico tra USA e Italia. 

 

Attività di stimolo e partecipazione al VII program ma quadro 

 

Regione Lombardia dal 2006 ha deciso di essere propositiva e di agire da “locomotiva del paese” decidendo 
di intensificare sia le azioni di dialogo con le altre Regioni Italiane ed estere, che con la Commissione Europea in 



 

 

 70 

 

modo da “strengthen the strength”. Per promuovere, quindi, l’azione di Regione Lombardia come catalizzatore 
di progetti del sistema “Lombardia”, con il lancio del VII Programma Quadro e CIP, per la programmazione 
2007-2013 si sono intensificate le azioni su più fronti: 

Con il sistema regionale interno: partecipazione assieme alla regione Emilia Romagna al progetto SIMPLER, 
anche attraverso CESTEC e la D.G. Artigianato e Servizi e alla Rete NEREUS con la DG Protezione Civile; 
collaborazione alla definizione della nuova procedura di accesso al fondo e 

costituzione della cabina di regia regionale che si è concretizzata nell’approvazione della DGR 6590 del 5 
dicembre 2007; 

Con il sistema allargato regionale: sono stati organizzati incontri ristretti con IRER; CESTEC, Finlombarda, 
ecc. per promuovere la presentazione di grandi progetti esempio sul programma CAPACITIES e PEOPLE e 
CIP;   

Con il sistema esterno: sono stati organizzati degli incontri sia tramite gli STER, nelle sedi territoriali, di 
promozione dei programmi comunitari, sia presso la Regione per sensibilizzare il mondo della ricerca, 
accademico e imprenditoriale lombardo in modo da poter incrementare l'effetto e le ricadute dell’impatto nel 
territorio e supportare la presentazione di progetti lombardi 

ritenuti strategici e in linea con la programmazione regionale. 

  

PROSPETTIVE FUTURE 

 

Nel prossimo futuro la strategia regionale sarà orientata a: 

• consolidare e affinare le iniziative già avviate in tema di politiche trasversali in particolare, per 
quanto concerne il trasferimento tecnologico, puntando al miglioramento della qualità del sistema e 
dei processi di trasferimento, e per quanto concerne la formazione dei giovani ricercatori, 
potenziando i dottorati di ricerca; 

• come punto di incontro tra ricerca e industria;  
• razionalizzare il sistema di governance, definendo un quadro organico agendo soprattutto sui 

processi di interazione tra gli attori e completando/consolidando gli strumenti di supporto;  
• potenziare e sistematizzare gli strumenti finanziari, con riferimento in particolare agli strumenti di 

connessione tra gli attori del sistema, passando dalla fase di sperimentazione a un pacchetto di 
strumenti sostenibili;  

• sviluppare le politiche di portafoglio, e in particolar modo le politiche focalizzate, rese 
progressivamente perseguibili grazie alla messa a punto degli strumenti di supporto alla 
programmazione futura che sarà maggiormente rivolta a: 
� fornire le soluzioni più adeguate rispetto alle tecnologie applicative individuate come 

promettenti nelle aree problematiche della salute, food, energia e ambiente su cui 
prioritariamente saranno orientate le risorse e gli strumenti di finanziamento; 

� sostegno delle facilities e alle infrastrutture di ricerca; 
� valorizzazione del capitale umano impiegato nella ricerca con la finalità di aumentare 

l’interazione tra il mondo della ricerca e il mondo imprenditoriale. 
 

 Tra le iniziative attivate nel 2008 si citano: 

� lancio del nuovo bando innovazione nei settori dell’energia e della sicurezza nei luoghi di lavoro 
nell’ambito dell’accordo camerale e del bando relativo a scambio di ricercatori tra enti di ricerca 
lombardi e NIH;  
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� lancio di manifestazioni di interesse rivolte alle imprese sulle tematiche/ambiti applicativi prioritari 
della salute, food, energia e ambiente;  

� nuovi accordi di collaborazione in valutazione (con altre Regioni italiane, ASI, CESI, con il sistema 
universitario e INSTM);  

� sottoscrizione dell’Adp per la realizzazione di un centro di ricerca biomedica nel comune di Vedano 
al Lambro;  

� sottoscrizione di un accordo quadro con i Ministeri dello Sviluppo Economico e dell’Università e 
della Ricerca per l’implementazione di infrastrutture di ricerca mediante l’utilizzo delle risorse delle 
delibere CIPE 35/2005 e 03/2006;  

� implementazione del sistema Questio e definizione di nuovi criteri per l’accreditamento dei centri di 
ricerca e trasferimento tecnologico;  

� azioni da attivare con il MUR per focalizzare risorse del FAS/Risorse Nord/sud/Italia su progetti 
lombardi strategici per il territorio;  

� focalizzazione dei nuovi bandi sui metadistretti sulle tematiche/ambiti applicativi prioritari della 
salute, food, energia e ambiente;  

� collaborazione alla presentazione di proposte progettuali sui programmi comunitari in generale e in 
particolare sul VII Programma Quadro, sul programma PEOPLE a sostegno dei ricercatori e sul 
programma CAPACITIES per sostenere la realizzazione di nuove infrastrutture.
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Bandi Regione 
EMILIA-

ROMAGNA 

Iniziative ammissibili Cosa finanzia Beneficiari Tipologia di agevolazione Scadenza Valore 
finanziam. 

Ente gestore 

- DOMANDA 
MISURA 1.1 

AZIONE B del 
programma triennale 

per le attività 
produttive. 

poggia sulle leggi 
598/94 e 1329/65 (L. 

Sabatini) 

Prevede la 
concessione di 
agevolazioni per 
progetti integrati di 
imprese 

 

Acquisto di macchinari, 
macchine utensili o di 
produzione nuove. 
Investimenti in: Innovazione 
Tecnologica, Organizzativa,  
Commerciale Sicurezza sui 
luoghi di lavoro e Tutela 
Ambientale 
 

Piccole e Medie 
Imprese (PMI) 
aventi sede nel 
territorio delle 
Regione Emilia-
Romagna. 

Contributi relativi ad entrambi 
gli strumenti consistono di 
agevolazioni in conto 
interessi. 

Com. 
30.10.08- 
In via di 
pubbl. 
scad. 
Prorogata 
al 
31/05/09 

 

Investimento 
mimino 
75.000€ MAX 
1560.000€ 

Regione 
Emilia-
Romagna 

Bando MISURA 3.1 
AZIONE A  

Progetti di ricerca 
industriale e sviluppo 
precompetitivo, 
ATTIVITÀ I.1.2 
Sostegno a progetti di 
ricerca collaborativa 
delle PMI con 
laboratori di ricerca e 
centri per 
l’innovazione. 

Contributi a progetti di 
ricerca collaborativa delle 
PMI con laboratori di 
ricerca e centri per 
l’innovazione 

PMI ed 
associazioni 
temporanee di 
imprese tra PMI 

L’agevolazione prevista 
consiste in un contributo in 
conto capitale  

22 
novembre 
2008 

Max € 250.000 
per ogni 
progetto 

Regione 
Emilia-
Romagna 
ambito 
PRRIITT 

POR 2007-
2013 

Bando di selezione 
WE TECH OFF 

 

Progetto nato per 
sostenere la creazione 
di imprese innovative 
attraverso l'erogazione 
di servizi a favore di 
gruppi portatori di 

Aster seleziona, fino ad 
esaurimento fondi del 
progetto we tech off: 

- 60 progetti d’impresa per 
l’accesso ai servizi offerti 

Persone fisiche 
(singole o in 
gruppo), società 
di persone o 
capitali a forte 
contenuto 

Assistenza, tutoraggio, 
consulenza in fase pre-
incubazione sono gratuiti, 
contributi in conto capitale, 
nell’ambito della regola “de-
minimis”, a parziale copertura 

31 Dic. 
2011 (31 
Dic. 2008 
prima 
scadenza) 

Importo 
massimo di 
25.000 € per 
impresa 

Aster Soc. 
Cons. p.a, 
Consorzio tra 
Regione 
Emilia-
Romagna, 
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idee imprenditoriali e 
start-up tecnologiche, 
accompagna  le 
attività di pre-
incubazione, 
incubazione e post-
incubazione.  

per la fase di 
preincubazione; 

-40 progetti d’impresa per 
l’accesso ai servizi offerti 
per la fase di 

incubazione. 

innovativo, 
siano imprese 
autonome, 
rientrino nella 
definizione di 
micro-impresa. 

delle spese di costituzione 
dell’impresa e di promozione, 
e di assunzione o assegnazione 
di incarico a nuovo personale 

Università, 
Enti di Ricerca 
e Imprese 

Legge 46/82: nuova 
disciplina per la 
concessione di 
contributi a 

programmi di 
innovazione 
tecnologica 

 

 Ricerca, 
sviluppo e 
innovazione. 

Le imprese che esercitano 
attività industriale di 
produzione di beni e servizi, 
imprese di trasporto, imprese 
agro-industriali che svolgono 
prevalentemente attività 
industriale, imprese artigiane di 
produzione di beni, centri di 
ricerca con personalità giuridica 
autonoma e loro consorzi e 
società consortili, anche 
congiuntamente tra di loro o 
con organismi di ricerca 

Programmi comportanti spese 
ammissibili inferiori a 3 
milioni di euro è concesso un 
finanziamento agevolato a 
copertura del 50% dei costi 
ammessi superiori a 3 milioni 
di euro contributo in conto 
interessi a fronte di un 
finanziamento bancario a tasso 
di mercato a copertura del 
50% dei costi ammessi o 
convertiti in contributi alla 
spesa. 

Dir. 
10.7.2008
- Gu 
10.9.2008, 
n. 212 

 

  



 

 

 74 

 

Misura 1.5 Fondo 
Ingenium 

Ingenium è il primo fondo italiano di seed 
capital a partecipazione pubblico-privata 
destinato ad investire in imprese innovative 
promosso dalla Regione Emilia Romagna  

Aziende costituende, 
aziende già esistenti da 
almeno 36 mesi dalla data 
di presentazione proposta 
avere la forma giuridica di 
una società di capitali 
Non essere  in borsa ed 
esser  
Localizzata o disponibile 
a localizzare la sua sede 
operativa e/o legale 
nell’area Ob2 o Phasing 
out della regione Emilia 
Romagna 

Acquisizione di quote/azioni del 
capitale sociale a supporto delle 
imprese nella fase di avvio 
(operazioni di seed e start up 
financing). 

È prevista la possibilità di 
operazioni di co - investimento 
con il management esterno o 
interno alla società interessata, 
nei limiti consentiti dalle vigenti 
disposizioni di legge, e/o in pool 
con altri investitori per 
supportare progetti specifici. 

 

31 Dic. 
2009 

 

L'entità e la 
durata 
dell'intervento 
sono 
strumentali 
allo sviluppo e 
al 
consolidament
o dell´impresa 
partecipata, 
pertanto non 
esistono min o 
max.  
Dotazione 
finanziaria: 
13,5 milioni di 
euro.  

Il fondo è 
gestito 
dall’ATI Meta 
Group – 
Zernike 
Group, una 
joint venture 
italo olandese 

Linee guida per 
l’attuazione 

dell’attività I1.I.I 

“ Creazione di 
tecnopoli per la 

ricerca industriale e 

il trasferimento 
tecnologico” 

Un insieme di infrastrutture dedicate alla 
ricerca industriale e alla generazione di 
imprese ad alta tecnologia 

Università, gli enti ed 
organismi di ricerca con 
sede sul territorio 
regionale, anche 
attraverso loro consorzi, 
gli enti locali. 

Cofinanziamento della regione 31 Dic. 
2008 

 Regione  
Emilia-
Romagna 

POR Fesr - Asse 2 - 
Sostegno a progetti di 
introduzione di ICT 

 Interventi volti 
all’ innovazione 
organizzativa, anche per 

Piccole imprese in forma 
singola aventi sede legale 
e/o operativa nella 

Contributo in conto capitale a 
fronte di un investimento 
diretto fino ad una misura 

15 Ottobre 
2008 

Spesa 
ammissibile 
min. € 

Regione  
Emilia-
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nelle PMI e sostegno 
a progetti e per la 
creazione di reti di 

imprese, per 
l'innovazione 
tecnologica e 

organizzativa nelle 
PMI 

 

reti d’impresa . Il 
progetto dovrà avere 
come obiettivo 
l’innovazione e lo 
sviluppo organizzativo da 
realizzarsi attraverso un 
percorso di trasmissione 
di conoscenze 
all’impresa, con 
prestazioni di contratti di 
management esterno.  

Regione Emilia-Romagna 
(meno di 50 occupati e ha 
un fatturato annuo oppure 
un totale di bilancio 
annuo non superiore a 10 
milioni di euro); le A.T.I. 
Associazioni Temporanee 
di Imprese costituite o 
ancora da costituire 
(minimo 5 imprese); i 
Consorzi di Imprese 
(minimo 5 imprese) 

massima corrispondente al 
50% della spesa ritenuta 
ammissibile. 

. 

25.000,00, 
max € 
200.000,00 per 
progetto 

Romagna 

BANDO 
per l’attuazione della 

Misura 4 del 
Programma per la 

Ricerca Industriale, 
Innovazione e 
Trasferimento 
Tecnologico 

Azione A 
“Laboratori di 
ricerca e 
trasferimento 
tecnologico” 
 

Azione B “ 
Centri per 
l’innovazione” 

Attività di ricerca e di 
TT previste e degli 
investimenti; di 
valorizzazione e di 
diffusione, attività 
rivolte allo sviluppo e 
al consolidamento 
organizzativo dei 
laboratori, alla fusione e 
accorpamento, alla loro 
strutturazione 
organizzativa. 
 

 Contributo in conto capitale 30 aprile 
2008 

Contributi max 
per azione A € 
400.00017  
€ 500.00018  
€ 300.00019  
Contributi max 
per azione B 
€ 200.00020  
€ 300.00021  
 
 
 

Regione  
Emilia-
Romagna 

POR Fesr - Asse 3 - 
Finanziamento di 
progetti innovativi 

nel campo delle 
tecnologie energetico-

progetti 
innovativi nel 
campo delle 
tecnologie 
energetico-
ambientali volti 

Progettazioni, 
certificazione degli 
impianti, macchinari, 
attrezzature e sistemi 
ammessi ad intervento, 
fornitura di materiali 

PMI,  i consorzi e/o le 
società consortili 
costituiti, anche in forma 
cooperativa 

Concessi per progetti di 
investimento superiori ai 
100.000 euro, a titolo di 
contributo in conto interessi 
per finanziamenti bancari 
finalizzati alla realizzazione 

31 Ottobre 
2008 

Contributo 
massimo pari a 
200.000 € 

Regione  
Emilia-
Romagna, 
FESR 
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ambientale al risparmio 
energetico e 
all’utilizzo delle 
fonti rinnovabili 

installazioni di software 
dedicati alla gestione e 
controllo dei consumi 
energetico aziendali 

dell’intervento, oppure in 
conto capitale sulle spese per 
la realizzazione degli 
investimenti. 
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Bandi Regione 
LOMBARDIA 

 

Iniziative 
ammissibili 

 

Cosa finanzia 

 

Beneficiari 

 

Tipologia di 
agevolazione 

 

Scadenza 

 

Valore finanziam. 

 

Ente gestore 

Bando INNOVA-
RETAIL a supporto 

dei processi di 
innovazione nelle 
piccole imprese 

commerciali 

Investimenti tecnologici in software ed 
hardware evoluti a supporto dell’innovazione; 
Investimenti in tecnologie per la sicurezza; 
Investimenti in innovazione per la riduzione 
dei consumi energetici 

Piccole imprese 
commerciali 
lombarde con non più 
di 15 dipendenti 

Contributo, a fondo 
perduto, sarà pari al 
35% 
dell’investimento 
ammesso  

Prorogato al 31 
ottobre 2008 

massimo  € 
15.000,00. 

Regione Lombardia 

Metadistretti 
Industriali - Bando 

2008  

 

Gli obiettivi  della 
regione per quanto 
attiene ai 
metadistretti 
industriali sono quelli 
di promuovere 
l'eccellenza e 
l'innovazione di 
prodotti e servizi 
nelle aree tematiche 
individuate: 
Biotecnologie; nuovi 
materiali, moda; 
design; tecnologie 
dell'informazione e 
delle comunicazioni 
(ICT) Inoltre di 
incentivare le 
aggregazioni tra 
imprese e tra imprese 
e sistema della 
ricerca.  

 

I progetti, per essere 
ritenuti ammissibili, 
dovranno avere come 
risultato lo sviluppo 
di un nuovo prodotto, 
servizio o processo, 
con un forte 
contenuto di 
innovatività. Inoltre 
dovrà essere presente 
una ricaduta positiva 
in termini di crescita 
e competitività per il 
territorio.  

Per i nuovi progetti la 
durata sarà compresa 
tra 24 e 36 mesi, a 
seconda dell'area 
tematica.  

Possono presentare 
proposte di progetto 
le associazioni 
temporanee di 
imprese (ATI) 
costituite da almeno 3 
componenti (Piccole 
e medie imprese), con 
la possibile 
partecipazioni di altre 
PMI, grandi imprese - 
con alcuni limiti, enti 
e istituti di ricerca, 
fondazioni, oppure al 
massimo una impresa 
non lombarda.  

 

Sono previsti 
contributi a fondo 
perduto fino al 50% 
delle spese 
ammissibili con un 
massimo di 1mln di 
euro per ciascun 
progetto 

30 maggio 2008. Il costo dei progetti 
dovrà essere 
compreso tra € 
500.000,00 ed € 
10.000.000. 

Il contributo richiesto 
sulle spese 
ammissibili dovrà 
essere compreso tra la 
soglia minima 

di € 250.000 e la 
soglia massima di € 
1.000.000,00. 

Regione Lombardia 
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BANDO 

PROGETTI ED 
INTERVENTI 
INNOVATIVI 

SULLE 
TEMATICHE 

SICUREZZA SUL 
LAVORO 

ed 

ENERGIA E 
AMBIENTE  

Impianti innovativi 
nell’ambito di: 
strumenti e sistemi 
per la sicurezza negli 
ambienti di lavoro; 
per la prevenzione 
degli infortuni e degli 
incidenti sul lavoro; 

I progetti d’invest. 
almeno €100.000 

Processi di 
innovazione per la 
competitività delle 
imprese lombarde in 
particolare nei settori 
della sicurezza sul 
lavoro e dell’energia 
e dell'ambiente. 

 

Micro, PMI, singole o 
aggregate (ATI o 
Accordi di 
cooperazione), aventi 
Sede/Unità Locale in 
Lombardia 

Contributo sarà 
concesso in conto 
capitale a fondo 
perduto e sarà pari al 
50% delle spese 

indicate nella 
domanda e ritenute 
ammissibili  

Dal 27 novembre 
2008 

al 27 gennaio 2009 

Max € 200.000,00 per 
le imprese che non 
hanno usufruito di 
contributi nel triennio 

Camera di 
Commercio e 
Regione Lombardia 

Progetto 
DINAMEETING 

Pianificazione operativa di un intervento di 
riorganizzazione e sviluppo aziendale basato 
sull’applicazione di tecnologie informatiche 

MPMI appartenenti al 
settore manifatturiero 
o al settore dei servizi 
delle imprese aventi 
sede in Lombardia 

Consulenza gratuita 
(max 15 giornate). Le 
imprese ammesse 
avranno accesso 
esclusivo e visite 
aziendali presso le 
aziende campione 

28 nov. 2008  Regione Lombardia  
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Contributi alle 
micro, piccole e 
medie imprese 
(MPMI) per il 

sostegno 
dell’innovazione nel 

settore della 
logistica 

Progetti di 
investimento che 
hanno introdurranno 
significative 
innovazioni nei 
processi o 
nell’organizzazione 
aziendale; la 
produzione di nuovi o 
più avanzati servizi;  
la nascita di servizi di 
logistica integrata per 
reti d’impresa; lo 
sviluppo di soluzioni 
innovative anche 
attraverso 
l’applicazione di 
sistemi intelligenti di 
identificazione e 
tracciabilità delle 
merci.  

 

Macchinari ed 
attrezzature ad alta 
tecnologia, 
strumentazione 
informatica 
infrastrutture di rete e 
collegamenti 
telematici, 
apparecchiature e 
tecnologie per 
l’allestimento dei 
veicoli; 
programmi 
informatici, diritti di 
brevetti, know how; 
consulenze esterne, 
spese del personale 
dipendente o a 
progetto; spese di 
formazione del 
personale 
 
 

MPMI, anche 
artigiane in forma 
singola o aggregata, 
aventi sede legale o 
operativa nella 
Regione Lombardia 
ed operanti nel settore 
della logistica e della 
movimentazione delle 
merci 

Contributo in conto 
capitale nella misura 
massima del 40% 

delle spese 
ammissibili del 
progetto fino ad un 
massimo di € 
250.000,00, di cui il 
30% a fondo perduto 
ed il restante 70% a 
rimborso, e 
comunque nei limiti 
previsti dal 
Regolamento CE 
indicato al successivo 
punto 5 “Regime di 
aiuto” 

Proroga al 17 Dic. 
2008 

La spesa 
d’investimento 
ammissibile è 
compresa tra un 
importo min € 
150.000,00 e un 
importo max € 
625.000,00 per 
progetto 

Regione Lombardia 
direzione generale 
artigianato e servizi  

Fondo Seed per la 
creazione di nuove 
imprese innovative 

Nuove imprese 
innovative lombarde 
nella fase iniziale o di 
sperimentazione del 
progetto d'impresa 

 PMI, costituite nella 
forma di ditta 
individuale o società 
di persone o società 
di capitali: costituite 
da non oltre sei mesi; 
spin-off universitari, 
costituiti da non oltre 

Finanziamenti a 
medio termine  

 min € 30.000,00 ed 
un max di € 
150.000,00 

Finlombardia S.p.a. 
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2 anni 

L.R. 1/2007 - Fondo 
di rotazione per 

l'imprenditorialità 

 

Sviluppo aziendale;  Innovazione di prodotto e 
di processo;  Applicazione industriale di 
risultati della ricerca;  Crescita dimensionale 
delle imprese, Trasferimento di impresa 
tramite  acquisizione 

. 

Imprese singole o 
associate, anche di 
nuova costituzione, 
aventi sede operativa 
in Lombardia, settore 
manifatturiero 

Co-finanziamento a 
medio termine, 
locazione finanziaria 
di beni strumentali, 
prestito partecipativo 

Inizio 26 nov 2007 

Data finale: 31 dic 
2009 

 

La spesa d'investim 
min ammissibile è 
pari a 150.000 euro e 
l'importo max di 
2.500.000 euro per 
operazione 

Regione Lombardia 

Bando per la 
collaborazione tra 
imprese e Centri di 
Ricerca (L.r. 1-2007 
“Strumenti di 
competitività per le 
imprese e per il 
territorio della 
Lombardia”). 

La Regione 
Lombardia intende 
promuovere i campi 
dell'innovazione, 
della ricerca e dello 
sviluppo attraverso la 
concessione di 
contributi in conto 
capitale a favore di 
progetti promossi da 
enti pubblici e privati, 
imprese, centri di 
ricerca e fondazioni. 

Linea 1: sviluppo 
aziendale; 

L.2: innovazione di 
prodotto e di 
processo; 

L.3 : applicazione 
industriale di risultati 
della ricerca; 

L.4: crescita 
dimensionale; 

L.5: trasferimento di 
impresa 

Enti locali lombardi 
(Province, Comuni, 
Comunità Montane);  
piccole e medie 
imprese autonome tra 
loro  
soggetti di diritto 
pubblico o privato 
aventi come finalità 
prevalente l’attività di 
ricerca e sede 
nell’Unione Europea  
fondazioni bancarie;  
parti sociali 
(associazioni datoriali 
e organizzazioni 
sindacali). 

Contributo in conto 
capitale 

30 ott 2008 Il contributo massimo 
assegnabile a ciascun 
progetto è di euro 
600.000. 

Regione Lombardia 



 

 

 81 

 

 

Bandi 
NAZIONALI/EUROPEI 

 

Iniziative 
ammissibili 

 

Cosa finanzia 

 

Beneficiari 

 

Tipologia di 
agevolazione 

 

Scadenza 

 

Valore finanziam. 

 

Ente gestore 

BANDO PII "NUOVE 
TECNOLOGIE PER IL 

MADE IN ITALY" 

 

Industria 201522 

Favorire programmi 
finalizzati allo 
sviluppo di prodotti, 
processi e/o servizi 
caratterizzati da un 
elevato livello di 
innovazione 
tecnologica e 
organizzativa e da un 
impatto di sistema 
e/o filiera.  

Spese ammissibili e 
costi agevolabili 

- personale; 
- strumenti e attrezzature 
di nuova acquisizione; 
- i fabbricati; 
- riicerca 
contrattuale, competenze 
tecniche, 
brevetti, servizi di 
consulenza; 
- spese generali basate 
su costi effettivi 
direttamente imputabili 
al programma; 
- altri costi di esercizio 
(costi di 
materiali, materie prime 
per la sperimentazione, 
ecc.). 

Ciascun programma 
deve essere 
realizzato in forma 
congiunta, 
attraverso espliciti 
accordi di 
collaborazione, 
formalizzati o da 
formalizzare 
mediante appositi 
contratti e/o la 
costituzione di 
consorzi e altre 
forme di 
associazione, anche 
temporanee, tra i 
seguenti soggetti: 
- imprese operanti 
in tutti i settori , con 
esclusione delle 
attività rientranti 
nella sezione A 
(Agricoltura) e nella 
sezione H 
(Trasporti), divisioni 
49, 50, 51 e 53, 
della classificazione 

Le agevolazioni 
previste dal presente 
decreto sono 
concesse, nei limiti 
stabiliti dalla 
disciplina 

comunitaria, nella 
forma di contributi 
diretti alla spesa. 

1 Dic. 2008 Ciascun programma, 
che deve essere il 
frutto della 
collaborazione tra 
imprese e organismi 
di ricerca, deve 
comportare una 
spesa complessiva 
minima pari ad 
almeno 7 milioni di 
euro. In ogni caso, 
qualunque sia 
l’investimento 
proposto, il 
contributo pubblico 
ottenibile non può 
superare i 10 milioni 
di euro. 
E posto che ogni 
programma deve 
essere realizzato 
insieme da imprese e 
centri di ricerca, ogni 
singolo soggetto non 
può ricevere 
contributi oltre i 2 

Ministro dello 
Sviluppo 
Economico 
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delle attività 
economiche ISTAT 
2007; 
- organismi di 
ricerca. 

milioni di euro. 

IT MiSE: Industria 2015 
Efficienza Energetica 

Industria 2015 
Efficienza 
Energetica è un 
programma 
finalizzato alla 
concessione di 
agevolazioni per la 
realizzazione di 
progetti destinati allo 
sviluppo di nuove 
tipologie di prodotti 
e/o servizi con 
elevato contenuto di 
innovazione 
tecnologica e in 
grado di determinare 
un impatto sul 
sistema economico e 
sulla filiera specifica. 

Progetti destinati allo 
sviluppo di nuove 
tipologie di prodotti e/o 
servizi con elevato 
contenuto di 
innovazione tecnologica 
e in grado di 
determinare un impatto 
sul sistema economico e 
sulla filiera specifica. 
I progetti devono essere 
focalizzati sullo 
sviluppo di prodotti e/o 
servizi innovativi nelle 
seguenti aree 
tecnologiche : 
A) Aree tecnologiche ad 
alto potenziale 
innovativo, B) Aree 
tecnologiche ad alto 
potenziale applicativo 

le imprese operanti 
in tutti i settori, con 
esclusione delle 
attività rientranti 
nella sezione A e 
nella sezione H, 
divisioni 49, 50, 51 
e 53, della 
classificazione delle 
attività economiche 
ISTAT 2007;  
gli organismi di 
ricerca. 
Possono essere 
destinatari delle 
agevolazioni anche 
imprese e organismi 
di ricerca costituiti 
all’estero e che non 
abbiano istituito una 
sede secondaria con 
rappresentanza 
stabile nel territorio 
italiano, ai quali 
potrà essere 

Agevolazione in 
forma di contributi 
diretti alla spesa 

15 Set. 2008 Minimo: 
€10,000,000 
Massimo: 
€15,000,000 

Ministro dello 
Sviluppo 
Economico 



 

 

 83 

 

concessa 
complessivamente 
una quota non 
superiore al 15% del 
contributo assegnato 
all’intero 
programma. 

Bando mobilità 
sostenibile 

 Programmi finalizzati 
allo sviluppo di nuove 
tipologie di prodotti e/o 
servizi efficienti, 
sostenibili, economici, 
con elevato contenuto di 
innovazione tecnologica 
e in grado di 
determinare un impatto 
sul sistema economico e 
sulla filiera specifica. 

 Imprese operanti in 
tutti i settori23, gli 
organismi di ricerca. 
anche imprese e 
organismi di ricerca 
costituiti 

all’estero 

 15 Luglio 2008 Max 20 milioni di 
euro per l’intero 

programma e di 6 
milioni di euro per 
ciascun soggetto 
beneficiario. 

 

Bando Energia 

Invito a presentare 
proposte nell'ambito 
del VII PQ – 
Programma specifico 
COOPERAZIONE 

Il bando intende 
cofinanziare progetti e 
attività volti a 
implementare gli 
obiettivi del VII PQ –
con riferimento al tema 
dell’energia. AZIONI: 
Produzione di energia 
elettrica da fonti 
rinnovabili. Produzione 
di combustibile 

Centri di ricerca; 
Imprese; 
Organizzazioni 
internazionali; 
Persone giuridiche; 
Università 

 26 Febbraio 2008  UNIONE 
EUROPEA 
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rinnovabile. Sviluppo di 
tecnologie di cattura e 
immagazzinamento di 
CO2 per la generazione 
di elettricità ad 
emissioni zero. Reti di 
energia intelligenti. 
Efficienza e risparmi 
energetici. Azioni 
orizzontali 

Bando Nanoscienze, 
nanotecnologie, 

materiali e nuove 
tecnologie di produzione 

Invito a presentare 
proposte nell'ambito 
del VII PQ – 
Programma specifico 
Cooperazione 

Questo invito a 
presentare proposte 
finanzia progetti 
nell'ambito del quarto e 
sesto tema "progetti 
integrati di 
collaborazione su larga 
scala nel campo delle 
nanoscienze, 
nanotecnologie, 
materiali e nuove 
tecnologie di 
produzione" "ambiente e 
cambiamenti climatici" 
del Programma 
Cooperazione del 7PQ. 
Lo scopo dei progetti di 
collaborazione è di 
indirizzare la ricerca 
verso lo sviluppo di 

Persone giuridiche  25 Febbraio 2008  UNIONE 
EUROPEA 
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nuova conoscenza, 
nuove tecnologie, 
prodotti ed include il 
coordinamento 
scientifico, attività 
dimostrative o 
condivisione delle 
risorse comuni per la 
ricerca al fine di 
incrementare la 
competitività europea. 

Bando PRO INNO 
Europe per la 

presentazione di progetti 
INNO-Nets e INNO-

Actions 

PRO INNO Europe è un’iniziativa della 
finalizzata al rafforzamento della cooperazione 
transnazionale tra policy makers in materia di 
innovazione e organismi pubblici di supporto a 
differenti livelli, nell’ottica di contribuire a 
definire migliori politiche per l’innovazione in 
Europa.  

 

 Dal 11/11/2008 al 
02/02/2009  

 Commissione 
Europea 

 

Bando per gli Spin off 
Universitari 

La misura “Art.11 DM 593/00” sostiene l'avvio di nuove imprese altamente innovative, mediante il finanziamento di progetti di Ricerca 
industriale e Sviluppo Sperimentale da realizzarsi da parte di soggetti industriali non ancora costituiti. Possono presentare domanda persone 
fisiche afferenti ad Università o Enti Pubblici di Ricerca (professori universitari, ricercatori, dottorandi ed assegnasti di ricerca ecc.), 
eventualmente affiancati da università, EPR, banche, assicurazioni, società di Venture Capital, imprese industriali ecc.. 
Il bando interviene a copertura di un massimo del 75% delle spese ammissibili con un contributo nella spesa che può arrivare fino a 516.000 
Euro. 
Lo sportello è attualmente aperto su tutto il territorio nazionale, con disponibilità di risorse. 

Fonte MUIR 

Nuovo Bando COST - 
Cooperazione europea 
nel settore della ricerca 

Sostegno per azioni che contribuiscano allo 
sviluppo scientifico, tecnologico, economico, 
culturale e sociale dell'Europa.  

Organizzazioni 
pubbliche, agenzie 
per l’innovazione e 

 Apertura  10/11/2008 Budget annuo 
previsto e pari a 
100.000 €, per una 
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scientifica e tecnica Lo scopo del bando è stimolare le reti 
scientifiche europee nuove, innovative e 
interdisciplinari attraverso la realizzazione di 
riunioni, conferenze, scambi scientifici a breve 
termine e azioni a largo raggio. 

altre organizzazioni 
che agiscono in 
rappresentanza di 
autorità pubbliche, 
responsabili per la 
definizione e 
implementazione di 
misure di supporto 
all’innovazione 

Scadenza 

27/03/2009 

durata massima di 4 
anni. 

Interreg IV C 

Priorità bando: Innovazione e conoscenza 
economica la cui finalità è permettere il 
miglioramento delle politiche, metodi e capacità 
nell’innovazione e conoscenza economica delle 
autorità locali e regionali e a tutti i gli 
stakeholders a livello regionale. 

Autorità pubbliche 
regionali e locali; 
Agenzie di sviluppo 
regionali; 
Università, Istituti di 
conoscenza e 
ricerca; Istituti per 
l’educazione 
superiore; Operatori 
dei parchi 
tecnologici e 
specifici, incubatori 
tecnologici e centri 
d’innovazione Altri 
soggetti di supporto 
e organizzazioni che 
rappresentano la 
business community 
in particolar modo 
legata alle PMI; 
Altre autorità 

 Apertura  31/10/2008 
scadenza 30/01/2009 
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pubbliche o corpi 
governati da leggi 
pubbliche che 
presentano rilevanza 
per l’innovazione e 
la conoscenza 
economica 

 

Bando INNET 
Innovation Express - 

Cooperazione 
Transnazionale tra PMI 

e Clusters tecnologici 
mediante la linea 

d’intervento di Aiuti alle 
PMI 

INNOVATION EXPRESS è il primo bando pilota nell’ambito del progetto INNET, sostenuto da agenzie nazionali e regionali, che vuole migliorare le politiche di 
apprendimento e la cooperazione nella politica innovativa transnazionale. 
INNOVATION EXPRESS promuove l'interazione e la cooperazione tra schemi di finanziamento innovativo regionale, nazionale ed europeo con l'obiettivo di 
rafforzare attività di supporto all'innovazione rivolta alle PMI nei distretti economici europei.  
In particolare sostiene le attività di innovazione transfrontaliera collegate al trasferimento tecnologico che coinvolgono le PMI -piccole e medie imprese- o a favore 
delle PMI. INNET ha l'obietto di costruire una piattaforma di scambio di idee e iniziative di cooperazione e partenariato tra distretti tecnologici in Europa e a livello 
internazionale. 
Il presente invito non contiene una tematica principale: la proposta è aperta a tutti i settori tecnologici.  
Le proposte sono finalizzate a sviluppare e rinforzare le potenzialità per le attività di cooperazione tecnologica tra i distretti e le PMI che appartengono ai distretti 
tecnologici. 
La lista delle attività innovative finanziate in questo bando pilota, principalmente di cooperazione tecnologica, includono: 

1. disseminazione e promozione  
2. comunicazione tecnologica e innovativa nel contesto di trasferimento tecnologico e attività di coinvolgimento  
3. attività di rete  
4. trasferimento tecnologico  
5. ingegneria finanziaria collegata a progetti di ricerca e sviluppo innovativo  
6. assunzione, formazione e scambio di risorse umane  
7. eventi e workshop  
8. approfondimenti di studi di fattibilità precedente ai progetti di ricerca e sviluppo innovativo 

Possono partecipare tutti i Distretti o PMI presenti in Cluster Tecnologici localizzati in zone geografiche dove sia presente un partner INNET ( per l’Italia Regione 
Toscana o Regione Veneto). I beneficiari del finanziamento possono essere PMI e/o amministrazioni di distretti e/o rappresentanti di distretti o organizzazioni di 
distretti, in funzione delle specifiche leggi di finanziamento delle agenzie/autorità regionale/nazionale. Il finanziamento sarà concesso relativamente ai programmi di 
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finanziamento regionali e nazionali specifici dei partner di INNET e alle regole delle organizzazioni. 
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4.6 Ricerca e innovazione tecnologica in Basilicata  
 
Nonostante vi sia un progresso tendenziale nella spesa in ricerca e sviluppo della regione, il livello medio 

di spesa dei paesi dell’Unione europea continua a rappresentare un traguardo lontano. La spesa sostenuta per 
attività di ricerca e sviluppo intra muros della Pubblica Amministrazione, dell’Università e delle imprese 
(pubbliche e private) in percentuale del PIL (indicatore che esprime la capacità innovativa della regione) è, 
nel 2004, dello 0,6%, contro una media italiana dell’1,1% ed un valore pari allo 0,8% riferito sia al 
Mezzogiorno che all’area Convergenza. 

Gli addetti alla ricerca e sviluppo sono pari, nel 2004, a 1,2 per mille abitanti (2,8 in Italia, 1,6 sia nel 
Mezzogiorno che nell’insieme delle regioni in Convergenza). Ciò che caratterizza il sistema della ricerca 
lucana è il forte peso del contributo pubblico sia in termini finanziari (il comparto pubblico finanzia circa il 
66% della ricerca complessiva), che in termini di risorse umane: nel 2003, erano circa 720 le unità distribuite 
tra il settore pubblico e quello privato con percentuali simili evidenziate per le risorse finanziarie. Lo sforzo 
pubblico per il sostegno ai programmi di ricerca appare, comunque, ancora insufficiente in termini 
comparativi: la spesa pubblica per R&S nel 2004 è infatti lo 0,4% del PIL regionale (0,6% in Italia, nel 
Mezzogiorno e nell’aggregato Convergenza). 

 
Tab. 1.27 – Ricerca e Sviluppo 

 

I dati EUROSTAT (fermi al 2003) confermano il ritardo della Basilicata rispetto alla media europea (UE 
25) nel settore della ricerca e sviluppo. La percentuale della spesa intra muros in R&S sul prodotto interno 
lordo è pari, secondo le rilevazioni di EUROSTAT, allo 0,5% in Basilicata contro l’1,9% nella media 
dell’Unione Europea (25 Stati Membri), l’1,11% nella media nazionale e lo 0,37% nell’aggregato 
Convergenza. Il divario è molto elevato nel settore privato (0,2% di spesa in R&S sul PIL in Basilicata, 
1,22% nella media europea, 0,52% nella media nazionale e 0,18 nell’area Convergenza), mentre le distanze 
sono più ridotte nel settore pubblico (0,1% sia nella media regionale che in quella riferita alle regioni in 
Convergenza contro 0,25% in quella europea e 0,19 nella media nazionale) e nel sistema della ricerca (0,2% 
contro 0,37 nella media nazionale e 0,41% in quella europea). Sempre secondo le rilevazioni EUROSTAT, la 
percentuale di addetti alla R&S sul totale dell’occupazione è dello 0,63% in Basilicata dell’1,5% nella media 
dell’Unione Europea a 25 Stati membri, dell’1,13% nella media nazionale e dello 0,8% nella media delle 
regioni dell’obiettivo Convergenza. 

 
La debolezza delle imprese nelle attività di R&S deriva naturalmente da una struttura produttiva in cui 

prevalgono comparti tradizionali a bassa propensione innovativa e imprese di piccole dimensioni. L’unica 
grande impresa presente sul territorio lucano non ha finora indotto processi significativi di crescita delle 
imprese locali, né una domanda di servizi innovativi al sistema della ricerca regionale, così come scarso è 
stato il suo contributo alla diffusione di conoscenze tecniche tramite personale, in quanto i quadri direttivi e 
tecnici provengono in massima parte dalle aree di origine della grande azienda24. Va comunque evidenziato 
che è crescente il contributo del settore privato alla ricerca, così come il contributo dell’Università. 

Alla modesta intensità di investimenti in Ricerca e Sviluppo si associa, naturalmente, una scarsa attività 
brevettuale: il numero di brevetti registrati all’EPO (European Patent Office) in Basilicata, così come nel 
complesso delle regioni in Convergenza, è molto ridotto (l’indicatore è pari a 9,3 per milione di abitanti in 
Basilicata e a 10,3 nell’area Convergenza, contro valori di 83,1 e 12,1 rispettivamente in Italia e nel 
Mezzogiorno nel 2002). 
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Aspetti positivi del sistema della ricerca e dell’innovazione in Basilicata emergono però sia dai dati 

relativi all’occupazione manifatturiera nei comparti high tech, che raggiunge l’8,92% superando sia il dato 
nazionale (7,37%) che quello medio europeo (7,41%). Va qui sottolineata la consolidata presenza 
dell’Università degli Studi di Basilicata, con le sue Facoltà a prevalente indirizzo tecnicoscientifico, e di 
importanti centri pubblici di ricerca nel territorio lucano, quali CNR, ENEA, INEA, ASI, INFM. La presenza 
di queste componenti forti del sistema innovativo regionale all’interno di un sistema generalmente debole di 
ricerca e innovazione, come testimoniano gli indicatori evidenziati, fa emergere la necessità di orientare le 
politiche di sviluppo alla rottura dell’isolamento di queste punte avanzate rispetto al contesto che le ospita. 
La Basilicata si trova in una posizione di bassa capacità innovativa ma è avvantaggiata da una presenza 
pubblica molto elevata, che costituisce una fondamentale risorsa da valorizzare prioritariamente nel quadro 
della nuova programmazione dello sviluppo, in quanto luogo di concentrazione di competenze e 
specializzazioni innovative, oltre che motore di valorizzazione dei risultati della ricerca e di trasferimento 
tecnologico al sistema delle imprese. 

 
 Coerenza con la strategia di Lisbona e il PICO 
 
Il PO FESR Basilicata 2007-2013 e — più in generale — le strategie regionali esercitano una forte 

opzione a favore della piena integrazione dell’agenda di Lisbona nelle politiche regionali per la crescita e 
l’occupazione. La strategia del PO FESR è dunque fortemente caratterizzata, in linea con gli Orientamenti 
Integrati per la Crescita e l’Occupazione, dalla scelta a favore della ricerca e dell’innovazione, della 
diffusione delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, della crescita di competitività del 
sistema produttivo, della creazione di un contesto imprenditoriale dinamico, del potenziamento delle sinergie 
tra ambiente e crescita. 

In un contesto globale ed europeo sempre più caratterizzato da un confronto dinamico tra territori basato 
su logiche di innovazione, impiego intensivo delle nuove tecnologie e dall’uso della qualità del contesto 
ambientale e sociale come fattori competitivi per la Basilicata costituisce una scelta obbligata il 
perseguimento degli obiettivi della strategia di Lisbona. Nel convincimento che il successo della strategia 
regionale rispetto alla sfida posta dall’Agenda rinnovata di Lisbona non può prescindere dal contestuale 
raggiungimento degli obiettivi di coesione economica, sociale e territoriale nel contesto lucano, la Regione 
assume come obiettivi di riferimento quelli riconducibili alle seguenti Linee Integrate: 

� Aumentare e migliorare gli investimenti in ricerca e sviluppo (L 7) 
�  Diffusione ed utilizzo di tecnologie dell’informazione e comunicazione (L 9) 
�  Promozione uso sostenibile delle risorse ( L11) 
�  Creare un contesto imprenditoriali più competitivo grazie al miglioramento della regolamentazione 

(L 14) 
� Sviluppare migliorare e collegare le infrastrutture (L 16) 
� Attuare strategie occasionali per migliorare la qualità del lavoro e potenziare la coesione sociale e 

territoriale (L17). 
 
Queste scelte rendono particolarmente rilevante la coerenza ed il coordinamento fra il PO FESR e le 

iniziative pianificate nell’ambito del Piano italiano per l’Innovazione, la Crescita e l’Occupazione (PICO). 
In particolare, in un quadro di forte attenzione al rispetto degli obiettivi di stabilità interna e di equilibrio 

di bilancio regionale — ritenuti dal PICO e prima ancora dagli Orientamenti Integrati come condizioni 
essenziali per la crescita — la strategia regionale per lo sviluppo e la coesione fa propri gli obiettivi del 
Piano: 

� di ampliamento dell’area di libera scelta dei cittadini e delle imprese; in particolare, il PO FESR 
intende partecipare a questo obiettivo attraverso azioni di sistema e meccanismi di premialità, che 
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contribuiranno a porre i cittadini e le imprese al centro di tutta l’attività amministrativa; ad 
introdurre politiche di semplificazione e miglioramento della regolazione; a migliorare l’efficienza 
della pubblica amministrazione regionale proseguendo lungo la direzione dell’e-government, della 
semplificazione, del rafforzamento delle competenze, della sussidiarietà funzionale, ecc.; a riformare 
il sistema degli incentivi per rendere più efficace l’intervento di rafforzamento della base produttiva; 

�  di incentivazione della ricerca scientifica e dell’innovazione tecnologica; il PO FESR delinea una 
strategia intesa a fare della Basilicata una regione incentrata sulla “società della conoscenza”, 
attraverso il potenziamento delle “eccellenze” nel campo della ricerca, la diffusione delle 
innovazioni in ambito pubblico e privato, il radicamento della società dell’informazione, il 
rafforzamento delle reti ICT, la qualificazione della governance nel campo della ricerca e 
dell’innovazione;  

�  di rafforzamento dell’istruzione e della formazione del capitale umano; la strategia regionale per la 
coesione ha un pieno impegno su questo tema con interventi FESR diretti, in particolare, a 
potenziare la rete regionale di offerta nel campo della ricerca, qualificare e specializzare i centri e gli 
istituti già presenti ed operanti, promuovere e sostenere partnership con operatori extraregionali e 
favorire la costituzione di nuove realtà in questo campo, a migliorare la qualità delle infrastrutture e 
delle attrezzature scolastiche in direzione della lotta alla dispersione scolastica e dell’innalzamento 
delle competenze degli studenti;  

� di adeguamento delle infrastrutture materiali e immateriali; nel quadro della  programmazione 
unitaria, il PO FESR assume l’obiettivo prioritario di accrescere il grado di apertura verso l’esterno 
del “sistema Basilicata” favorendo il suo organico inserimento nei contesti sovra ed interregionali e 
promuovendo la coesione territoriale interna attraverso lo sviluppo della mobilità integrata regionale 
- che trova le basi nel potenziamento del servizio ferroviario, nel rafforzamento delle connessioni 
viarie trasversali, nello sviluppo di poli logistici di valenza regionale, nella realizzazione attraverso 
l’applicazione di tecnologie avanzate di un sistema di tariffazione integrata regionale che consenta 
l’unificazione dei titoli di viaggio – nonché mediante il potenziamento delle reti urbane innovative e 
la diffusione dei servizi avanzati di qualità dei capoluoghi provinciali in direzione dello sviluppo 
delle relative funzioni urbane;  

� di tutela ambientale ; la strategia del PO FESR è incardinata sui principi della sostenibilità e 
dell’eco-compatibilità, a livello settoriale e territoriale, attraverso la tutela e la valorizzazione delle 
risorse naturali, la diffusione dell’innovazione nei campi dell’energia e dell’ambiente, il 
rafforzamento dei legami fra ambiente e crescita, la mobilitazione delle “eccellenze” presenti in 
Basilicata. 

 
Strategia di sviluppo regionale 
 
La necessità di impiantare una strategia regionale forte ed innovativa deriva, dunque, dalla nuova 

collocazione della Regione nello scenario Nazionale ed Europeo che determina, da un lato, la necessità di 
ampliare i processi concertativi all’esterno ed all’interno del territorio regionale e, dall’altro, dall’urgenza di 
attuare la strategia di Lisbona quale migliore prospettiva di sviluppo possibile in un contesto globale ed 
europeo sempre più caratterizzato da un confronto dinamico tra territori basato su logiche di innovazione, di 
impiego intensivo delle nuove tecnologie, di potenziamento del capitale umano e di riconoscimento della 
qualità del contesto ambientale e sociale come fattori competitivi. 

Dopo una crescita nel medio - lungo periodo molto forte e dopo una battuta di arresto nella dinamica 
positiva dell’economia regionale, registratasi negli ultimi anni, l’ingresso nel phasing out e la conseguente 
prospettiva di una definitiva fuoriuscita, dopo il 2013, dalle regioni europee comprese nell’Obiettivo 
“Convergenza” non vanno considerati una minaccia bensì devono essere piuttosto interpretati come nuove 
sfide, certamente difficili, ma salutari che dovranno scuotere il sistema regionale e indirizzarlo verso nuovi e 
più ambiziosi obiettivi. 

In linea con quanto già previsto dal Documento Strategico Regionale l’obiettivo generale che definisce la 
strategia regionale è dunque quello di promuovere la convergenza della Basilicata in termini di crescita 
economica e sostenere la sua transizione verso l’obiettivo “competitività” attraverso il miglioramento della 
capacità di innovazione e la diversificazione del sistema produttivo. 

Siffatto obiettivo generale per essere conseguito richiede la qualificazione del “sistema Basilicata” come 
territorio aperto alla cooperazione sovra ed interregionale, attrattivo per gli investimenti dall’esterno e per i 
flussi di consumi di qualità,, competitivo sotto il profilo sia economico e produttivo sia degli standard 
qualitativi dei servizi pubblici e privati, inclusivo verso le fasce ‘deboli’ di popolazione e coeso al proprio 
interno in modo da ridurre i differenziali di sviluppo a scala infraregionale e da sviluppare le opportune 
interdipendenze fra sistemi urbani ed aree rurali. 
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Per attuare la visione strategica il PO FESR 2007 – 2013 si articola in otto Assi prioritari così identificati:  
- Accessibilità,  
- Società della conoscenza,  
- Competitività produttiva,  
- Valorizzazione dei beni culturali e naturali,  
- Sistemi urbani,  
- Inclusione sociale,  
- Energia e Sviluppo sostenibile,  
- Governance ed Assistenza Tecnica.  

 
In particolare per quanto riguarda l’innovazione tecnologica (Asse II) l’obiettivo perseguito è quello di 

fare della Basilicata una regione incentrata sulla “economia della conoscenza” attraverso il potenziamento 
delle ricerca, la diffusione delle innovazioni e lo sviluppo delle reti ICT. 

 

 



 

 

 93 

 

Bandi Regione 
BASILICATA 

Iniziative 
ammissibili 

Cosa finanzia Beneficiari Tipologia di 
agevolazione 

Scadenza Ente gestore 

BANDO 
INNOVAZIONE  

Per rafforzare la 
competitività 
delle imprese nel 
settore delle 
tecnologie, 
dell’informazione 
e delle 
comunicazione. 
Uno degli 
obiettivi del 
progetto è lo 
sviluppo di nuovi 
prodotti, 
l’acquisizione di 
marchi e brevetti 
e la possibilità di 
creare un vero e 
proprio 
incubatore per 
imprese che 
operano nel 
settore delle 
nuove tecnologie 
e per potenziare 
quelle già 
esistenti. 

Misura quinta 
per la 
‘Rianimazione 
economica-
Centro servizi 
alle piccole e 
medie imprese 
locali ad alto 
contenuto 
tecnologico’. 

PMI Finanziato da 
fondi per 950 
mila euro del 
Piano integrato 
di sviluppo 
urbano (Pisu). 

Settembre 
2008 

Comune di 
Matera 

Bando per "La 
concessione ed 
erogazione di 
contributi per 

l'installazione di 

Sono finanziabili 
i seguenti 
interventi (art. 4 
del bando): 

- impianti da 

Interventi di 
realizzazione di 
sistemi 
fotovoltaici di 
potenza fino a 
20 kWp 

Soggetti pubblici  
- soggetti privati  
- società cooperative edilizie  
- P.M.I.,  

Contributi 
pubblici in conto 
capitale, nella 
misura massima 
del 75% del 

21/07/2008 Regione 
Basilicata 
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impianti 
fotovoltaici 

collegare alla rete 
di distribuzione  

- impianti che 
costituiscono 
elementi di 
arredo urbano  

- impianti con 
sistemi di 
accumulo  

Sono esclusi i 
pali fotovoltaici 
per 
l’illuminazione.  

complessivi, 
collegati alla 
rete del 
distributore 
locale di 
energia elettrica 
o con sistema di 
accumulo.  

Il richiedente 
deve dimostrare 
che la potenza 
dell’impianto 
da installare è 
stata 
dimensionata 
per il 
soddisfacimento 
del proprio 
fabbisogno 
energetico 
(autoconsumo).  

(che potranno avvalersi del regime “de minimis”) costo 
d’investimento 
ammesso (IVA 
esclusa) 

AVVISO per il 
finanziamento di 

progetti, 
presentati dalle  

Università – 
Iniziativa 

“ICT4University 
– WiFiSud 

Progetti destinati 
alla realizzazione 
di reti di 
connettività 
senza fili 
presentati dalle 
Università statali 
e non statali 
legalmente 
riconosciute, con 
l’esclusione delle 
Università 
telematiche, delle 

Finalizzati alla 
realizzazione, 
estensione o 
completamento 
di servizi online 
di tipo 
amministrativo 
e/o didattico 

Università del Sud Finanziamenti a 
fondo perduto 

22/07/2008 Dipartimento 
per 
l'Innovazione 
e le 
Tecnologie 
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regioni Abruzzo, 
Basilicata, 
Calabria, 
Campania, 
Molise, Puglia, 
Sardegna e 
Sicilia. 

Bando per la 
erogazione degli 

incentivi a 
favore delle 

cooperative e 
loro consorzi. 

 

Sono ammissibili 
alle agevolazioni 
di cui al presente 
bando i 
programmi di 
investimento, per 
i quali non sia 
stato dato inizio 
all’attuazione in 
data antecedente 
a quella di 
presentazione 
della domanda di 
contributo e 
concernenti: 

la realizzazione 
di progetti che 
comportino 
sviluppo di tipo 
tecnologico, 
produttivo, 
gestionale, 
organizzativo. 

Finalizzato a 
sostenere lo 
sviluppo e 
l’innovazione 
delle 
Cooperative e 
Consorzi 

Cooperativi 
attraverso 
l’erogazione di 
incentivi, 
concessi ai 
sensi della 
disciplina de 
minimis, per il 
finanziamento 
di programmi 
aziendali volti 
a: elevare il 
tasso 
tecnologico 
delle strutture 
organizzative 
cooperative; 

Possono accedere le Cooperative e i Consorzi Cooperativi che soddisfano il requisito 
di P.M.I., ai sensi del Decreto del Ministero delle Attività Produttive del 18/04/2005 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale in data 12/10/2005, articolo 2 comma 3, 
appartenenti ai settori dell’industria, dell’artigianato, del turismo, del commercio e 
dei servizi, in possesso dei seguenti requisiti: 

• iscrizione al Registro delle Imprese della C.C.I.A.A.; 
• iscrizione o domanda di iscrizione all’Albo Nazionale delle Cooperative; 
• iscrizione all’Albo Regionale delle Cooperative; 
• ubicazione della unità locale interessata dal programma di investimenti sul 
territorio regionale; 
• in possesso dei requisiti di P.M.I. come definiti dal Decreto del Ministero delle 
Attività Produttive del 18/04/2005; 
• condizione economicamente e finanziariamente sana (intesa come inesistenza di 
procedure fallimentari o concorsuali); 
 

Alle imprese 
ammesse al 
finanziamento  è 
concessa una 
sovvenzione a 
fondo perduto 
nella misura del 
50% 
dell'investimento 
ammissibile. 

Alle cooperative 
ammesse a 
finanziamento è 
concesso un 
contributo in 
conto capitale 
nella misura 
massima del 
50% della spesa 
ritenuta 
ammissibile e, 
comunque, non 
eccedente € 
30.000,00.  
 

Novembre 
2008 

Regione 
Basilicata 
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 supportare le 
cooperative 
nell’attuazione 
dei piani di 
sviluppo 
aziendale; 
favorire il 
ricorso e 
l’accesso a 
tecnologie 
informatiche e 
telematiche. 

Legge 598/94: 
Contributi in 
conto capitale 

per innovazione 
tecnologica e 

tutela 
ambientale 

Innovazione tecnologica, 
organizzativa e commerciale, tutela 
ambientale 
 

Pmi dei settori Istat D, E e dei servizi alle imprese 
 

Contributo agli interessi pari al 
100% del tasso di riferimento 
sul 100% delle spese ammesse 
e/o contributo in conto capitale 
del 25% delle spese ammesse. 
Dal 31.10.2006 potrà essere 
richiesto solo il contributo in 
conto capitale in regime de 
minimis. 
 

Legge 
Regionale 

Finanziamenti 
europei per il 

sud 

Favorire nuovi investimenti produttivi nelle aree svantaggiate del Sud Italia, alle imprese che effettuano l'acquisizione di 
determinati beni strumentali nuovi destinati a strutture produttive site nelle aree delle regioni Calabria, Campania, Puglia, 
Sicilia, Basilicata, Sardegna, Abruzzo e Molise è riconosciuto, a decorrere dal periodo d'imposta dell’anno 2007 e fino alla 
chiusura del periodo d'imposta in corso alla data del 31 dicembre 2013, un credito d'imposta. 

Tale credito d'imposta è 
concesso nella misura 
massima consentita in 
applicazione delle intensità di 
aiuto previste dalla 'Carta 
italiana degli aiuti a finalità 
regionale' 

Fondi 
Europei 
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5. Le valutazioni degli operatori del settore 

 

Di seguito si è proceduto ad effettuare un’indagine qualitativa interrogando alcuni operatori del settore in 
merito all’attuale situazione mondiale del settore,le politiche europee, nazionali e regionali a sostegno dello 
sviluppo (in particolare, dello sviluppo tecnologico). 

 

Sono state contattate le imprese del settore e del consorzio MUSP per avere un confronto sulle valutazioni 
delle politiche territoriali di sostegno alle imprese, in particolare l’adeguatezza delle politiche ai fabbisogni 
delle imprese produttrici di macchine utensili e della meccanica avanzata. Il gruppo formato da circa 10 
persone: tra imprese, banche ed enti pubblici. 

Prima di arrivare all’obiettivo dell’incontro sono state raccolte le idee di tutti i partecipanti in merito 
all’attuale situazione internazionale per il settore delle macchine utensili. 

 

Il giorno 10 dicembre 2008, presso il Laboratorio MUSP di Piacenza, è stato organizzato un focus group con 
le principali aziende del settore della meccanica strumentale, soprattutto del territorio piacentino. 

In particolare, hanno partecipato le seguenti aziende con i relativi rappresentanti: 

- JOBS (Bruno Schiavi) 

- DEMA (Claudio Repetti) 

- CAPELLINI (Dario Capellini) 

- ROLLERI (Marco Rolleri) 

- LA MECCANICA PADANA (Paolo Cella) 

- MANDELLI (Carlo Astorri) 

Inoltre, erano presenti: 

- CONFINDUSTRIA (Paolo Astorri) 

- UCIMU – SISTEMI PER PRODURRE (Enrico Annacondia) 

- BANCA FARNESE (Enrico Rancati) 

- Mario Salmon (consulente MUSP per quanto riguarda i-MUSP e trasferimento tecnologico) 

L’argomento principale di questa tavola rotonda verteva sulle politiche europee, nazionali e regionali a 
sostegno dello sviluppo (in particolare, dello sviluppo tecnologico). 

In un primo giro di tavolo ai rappresentanti delle imprese e delle associazioni di categoria è stato chiesto un 
giudizio sull’andamento dell’impresa e/o del settore della meccanica avanzata in ragione della crisi, partita 
dagli USA, in atto in tutto il mondo e con effetti su tutti i settori. 

 

Dai dati raccolti da Astorri Paolo, Confindustria PC, il primo semestre del 2008 è stato caratterizzato da una 
sostanziale tenuta, anzi, addirittura il settore della meccanica, essendo un po’ il settore trainante, è andato 
meglio rispetto agli altri settori. Per quanto riguarda il secondo semestre, non sono ancora disponibili i 
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risultati però vi sono una serie di percezioni e di sensazioni: la sensazione generale è che dopo l’estate vi sia 
stato proprio un drastico crollo, una crisi improvvisa in molti ambiti, in termini di quantitativo di ordini, 
insomma come se si fosse chiuso un rubinetto. 

In termini quantitativi ci sono dei dati riguardanti la cassa integrazione che è un fattore abbastanza 
significativo in grado di darci il senso del corso della situazione. Per il settore della meccanica, si passa dalle 
6400 ore nel periodo gennaio-ottobre 2007 a circa 51000 ore per l’equivalente periodo 2008. Quindi una 
cassa integrazione 2008 che è di 8 volte superiore di quella dell’anno precedente. L’incremento è, per così 
dire, macroscopico perché 6400 ore di cassa integrazione significa un numero di sospensioni mensili, 
dividendo per le ore lavorabili, pari a quattro, cioè di fatto zero. Le 51000 ore sono circa l’equivalente di 
un’azienda di circa 30 dipendenti che sospende l’attività dei dipendenti per tutti i dieci mesi del periodo 
gennaio-ottobre. Quindi, il dato è abbastanza significativo perché l’incremento c’è stato però non si può 
ancora parlare di situazione drammatica, tanto è vero che nello specifico, cioè per quanto riguarda il settore 
della meccanica e delle macchine utensili, la situazione non è ancora così evidente. La situazione si 
aggraverà, o meglio si inizierà a sentire la crisi in modo più significativo nel 2009 ma nel 2008 la sensazione 
è che vi sia sostanzialmente una tenuta. Sempre parlando di questo settore, quelle aziende che sono legate al 
settore automobilistico già sentono le difficoltà e le sentiranno in modo significativo nei prossimi mesi; altre, 
invece, legate al settore dell’aeronautica saranno probabilmente meno colpite da questi effetti e la loro 
situazione dovrebbe essere di maggiore tenuta. Quindi, questo è un po’ il quadro generale in sintesi: segnali 
negativi ci sono e le prospettive sul 2009 non sono rosee, le difficoltà ci sono ma non sono particolarmente 
drammatiche su questo secondo trimestre del 2008. 

Carlo Astorri di Mandelli Spa sostanzialmente concorda con quanto detto da Paolo Astorri di Confindustria: 
quest’anno Mandelli ha tenuto bene e ha riscontrato una crescita delle vendite nel 2008. In questo momento 
non risente ancora particolarmente della crisi. Quello che si può dire è che, in termini tecnico-commerciali, è 
stato riscontrato un certo calo nella quantità di offerte che vengono fatte sul mkt: le offerte, le trattative, i 
contratti con i clienti sono il seme da cui possono nascere i frutti del futuro, quindi in prospettiva è probabile 
che nel 2009 ci possa essere una certa flessione. In genere, in questa fase dell’anno c’è sempre stata una certa 
corsa, una specie di rush finale, perché ci sono molte aziende che, avendo iniziato trattative nel corso 
dell’anno, per motivi fiscali cercano di chiudere entro il 31.12. Forse quest’anno questo piccolo rush finale si 
sente un po’ meno, però i dati per il momento non sono di una flessione. 

C’è una maggior preoccupazione per la prospettiva…per quanto ci riguarda, per quanto riguarda i settori le 
vendite di Mandelli Spa sono per circa il 30-35% nel settore aeronautico e tra il 25-30% nel settore 
dell’energia. Questi due settori, al momento, non sembrano abbiano ancora una grande flessione. 

Dal punto di vista delle aree bisogna dire che sembra ci sia una maggiore flessione sul mercato interno 
rispetto all’Europa e, sempre per quanto riguarda Mandelli Spa, sono stati conclusi tre grossi contratti 
nell’area asiatica. In realtà si tratta di trattative che proseguivano da vari mesi, quindi poco significative su 
quello che potrebbe essere la prospettiva di questi mercati, comunque al momento l’area più in crisi dal punto 
di vista geografico è il mercato interno. 

Dario Capellini rappresenta la Capellini Srl e, essendo la prima volta che partecipa, è d’obbligo un breve 
escursus su quello che è l’azienda che rappresenta. La Capellini Srl è un’azienda che produce elettromandrini 
per il settore delle macchine utensili, quindi copre elettromandrini per il settore dell’asportazione dei metalli,  
cioè quello che è macchine da rettifica, fresatura, tornitura, e tutta questa tipologia di macchine. Forse è 
l’azienda tra le più piccole presenti all’incontro e, conseguentemente alla dimensione, è un’azienda con una 
visione probabilmente meno globale rispetto ad altre presenti. L’azienda ha complessivamente 40 dipendenti, 
quindi sicuramente locale come tipologia di azienda. Si può dire che la Capellini Srl è in una condizione un 
po’ simile a quelle esposte precedentemente, nel senso che nel 2008 ha tenuto un ottimo tasso di crescita, 
superiori per la stessa azienda anche al 2007, che era comunque stato un buon anno. D’altro canto, si è 
accorciata nettamente la visione per il 2009: le pianificazioni dei clienti dell’impresa che sono, come 
tipologia, i produttori delle macchine utensili (quindi non clienti finali), sono andate più “sul corto”, i clienti 
si sono accorciati come tempistica e come copertura e, invece che semestralmente, hanno iniziato a 
pianificare a quadrimestri o a trimestri proprio in luce ad una visione più corta anche dal loro lato, o, 
comunque, più incertezza su quello che saranno i flussi ordinativi già nelle loro casse o in previsione. 
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L’automotive è, probabilmente, un settore in cui c’è stata una flessione già più netta. L’impresa lavora poco 
all’estero. Ad oggi, secondo Capellini, la visione è più affidabile su quello che è il mercato interno. L’estero è 
tenuto in considerazione dall’impresa ma l’azienda lo fa con un raggio più corto: esportano in Germania, 
però non c’è una quantità né un volume di vendite all’estero tale da dare un responso affidabile su quello che 
è la percezione in quella direzione. 

Quindi, a fronte di un 2008 positivo, migliore addirittura del 2007, la visione per il 2009 lascia un po’ di 
dubbi. Il portafoglio non è che non ci sia, anzi si è, sostanzialmente, già consolidato, però la sensazione 
generale è che vi sia un certo “attendismo” da parte di molti, una tendenza a calare gli ordini all’ultimo 
secondo invece della solita cadenza a cui l’azienda era abituata negli ultimi tre anni. Ovviamente, questa può 
essere una sensazione, difficilmente verificabile, ma a livello di sensazione quello che si è percepito è 
appunto questa diminuzione e questa attesa degli ordinativi. 

L’andamento della JOBS, secondo Bruno Schiavi, segue, praticamente, quello che hanno detto le persone 
intervenute precedentemente: nel 2008 JOBS ha avuto un incremento significativo di fatturato rispetto al 
2007 che quindi passa da 35 a 50 milioni di euro. Inoltre, il 2009 risulta coperto da ordini per il 30-40%. 
Quindi, in questo momento la situazione è seria ma non drammatica e, soprattutto, saranno significativi i 
prossimi mesi perché se ci saranno ordini per poter coprire il fabbisogno del 2009 questo, ovviamente, sarà 
positivo; se non sarà così vorrà dire che JOBS seguirà un andamento sinusoidale sfalsato rispetto alle altre 
aziende che lavorano su prodotti un po’ più standard. 

Per quanto riguarda il rapporto con i mercati esteri si può dire che le prospettive con i russi sono buone: 
l’azienda ha fornito una decina di impianti in Russia ed è un mercato in fortissima espansione che si è aperto 
improvvisamente proprio grazie all’acquisizione del gruppo russo Borodino che entra nel mondo delle grandi 
industrie, in quanto in Russia l’industria medio-piccola non esiste. 

Gli investimenti per i nuovi aerei sono in corso quindi questo significa che l’aeronautica è un settore che sta 
“tirando”, sta andando molto bene. Inoltre, la JOBS ha allargato la gamma di prodotti e quindi riesce a 
coprire un vasto range di prodotti: dai modelli del settore automotive, passando dal settore dell’aeronautica, 
fino ad arrivare alla meccanica generale ed energia, coprendo la gamma da 5 a 100 KW. Quello che si 
riscontra in JOBS di negativo è che i fornitori cominciano ad avere delle difficoltà a partire dai tempi di 
consegna che prima erano lunghi mentre oggi si sono accorciati. Quindi il carpentiere che aveva difficoltà a 
consegnare, a causa ad esempio del costo dell’acciaio, oggi sta riducendo il tempo di consegna. Quindi, per 
fare un esempio, se prima ci volevano quattro mesi per avere una carpenteria oggi in due mesi la si può 
portare a casa. 

Anche Capellini Srl ha notato questo aspetto: i terzisti hanno tagliato drammaticamente, e questo è stato 
proprio visibile, i volumi e le consegne. 

Quindi, per il settore specifico di JOBS i primi sei mesi del 2009 saranno fondamentali. Ad oggi non si vede 
questa drammaticità, però tra poco si potrebbe presentare. 

La Rolleri Spa, rappresentata da Marco Rolleri, costruisce utensili  per presse piegatrici, quindi parliamo del 
mondo della lamiera.  

Innanzitutto, si deve distinguere quello che è stato l’andamento del 2008 fino ad ottobre dal resto dell’anno 
perché fino ad ottobre le cose sono andate molto bene grazie agli ordini arrivati fino ai primi giorni di 
ottobre: con questi ordinativi l’azienda avrà la possibilità di aumentare il volume d’affari del 2008 rispetto al 
2007 che già era un volume d’affari importante. Quindi, fino agli inizi di ottobre l’anno è stato decisamente 
positivo. Oggi l’azienda e il suo settore specifico stanno soffrendo un po’ nel senso che a livello di ordinativi 
l’impresa è in ribasso di un 20-25% rispetto allo stesso periodo dell’anno scorso. 

Quello che si potrebbe dire, secondo Rolleri, è che avendo visitato alcuni clienti, almeno in Italia, è che c’è 
comunque preoccupazione nel settore ma effettivamente questa preoccupazione è legata molto al fatto di non 
veder più quella mole di ordini al quale i nostri clienti erano abituati. In linea generale, la prospettiva di un 
mese, due mesi, tre mesi di lavoro davanti oggi vengono sostituiti da due intense settimane di lavoro. In più, 
c’è questa paura, questa preoccupazione perché non c’è quella mole di lavoro davanti in prospettiva che ha 
portato a una riduzione di circa il 20-30% della vendita di presse piegatrici nuove. 
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Le prospettive, tutto sommato, non sono neanche male ma se si va a vedere nello specifico quello che sono 
anche gli insoluti che derivano dal lavoro fatto negli ultimi mesi si nota che in Italia gli insoluti sono 
aumentati molto. Rolleri Spa si rivolge per la maggior parte dei casi, in Italia, agli utilizzatori finali quindi ha 
circa un migliaio di clienti e la percentuale di questi insoluti è aumentata parecchio, segno evidente di 
sofferenza nel settore. 

Quindi,si può dire che l’anno si chiuderà bene però i primi mesi del prossimo anno saranno un po’ il 
termometro di quello che sarà il 2009. 

In termini di accesso al credito l’azienda non si può lamentare perché ha ottenuto tutto quello che ha chiesto 
negli ultimi mesi. Molti clienti hanno manifestato la volontà di acquistare, eventualmente, anche macchine 
nuove ma il disagio che hanno è quello di trovare compagnie di leasing che le supportino in questa decisione. 
Rolleri Spa è in contatto con alcuni brokers del settore i quali confermano che su otto compagnie di leasing 
che rappresentano ne sono rimaste tre o quattro che accettano ancora ordinativi, mentre gli altri contratti si 
sono fermati. Chi oggi ha intenzione di investire ancora e lo fa incontra qualche difficoltà nell’accesso al 
credito in modo particolare per quanto riguarda l’accensione di mutui di leasing, di contratti di leasing. 

La Rolleri Spa, per quel che concerne il 2009, si dichiara comunque abbastanza fiduciosa in quanto la 
situazione, dal suo punto di vista, non sembra poi così drammatica. 

L’azienda lavora per il 60% all’estero: segnali positivi provengono dall’India, dalla Russia, e dal Sud 
America, mentre in Europa, per ora, sta tenendo bene la Germania. Male, per quanto riguarda il settore di 
competenza della Rolleri Spa, sta andando la Spagna, e comunque bisogna considerare, entrando un po’ più 
nello specifico, quali sono i rivenditori della zona. 

L’impresa dovrà faticare parecchio per cercare di chiudere il 2009 al livello dell’anno precedente, per lo 
meno in termini di volume d’affari, e comunque, avendo la possibilità in Italia di rivolgersi direttamente ai 
clienti finali, essa ha già attuato e sta programmando degli interventi per potenziare quella che è la sua 
presenza. Inoltre, avendo dei contratti di esclusiva all’estero, bisognerà vedere anche i venditori delle relative 
zone cosa riusciranno a fare e come riusciranno ad organizzarsi per cercare di racimolare ogni centimetro di 
mercato disponibile. Comunque, ad oggi la situazione del 2009 non è vista così “nera” nemmeno da Rolleri 
Spa: vi sarà probabilmente una contrazione di un 20-25% che l’azienda pensa di poter recuperare con 
determinate azioni nel prossimo anno. 

La Meccanica Padana, rappresentata da Paolo Cella, è una piccola azienda, con meno di 40 dipendenti, che 
opera in un settore di nicchia: la meccanica per il petrol-chimico. L’impresa si occupa di fabbricare pezzi 
speciali per le raffinerie e “piping” in genere. 

Paolo Cella conferma fermamente tutto quello che hanno detto le persone precedenti riguardo alla situazione 
delle loro aziende e relativi settori: in particolare, la sensazione del rubinetto che si chiude rende bene l’idea, 
secondo il presidente de La meccanica Padana, della situazione: infatti, a giugno ad un certo punto il telefono 
ha smesso di squillare e gli ordini hanno iniziato a calare. Il quadro fino ad ora non è stato negativo, anzi gli 
ultimi quattro anni sono stati anni di crescita continua: quindi un 2008 assolutamente positivo che ha seguito 
altri anni altrettanto positivi. Partendo da questa premessa e venendo da un periodo positivo c’è il rischio di 
avere una percezione un po’ falsata della situazione quando poi le cose si fermano o, per lo meno, rallentano; 
però è una realtà, e da giugno ad ora il mercato si è un po’ congelato per tutti i motivi, a tutti noti, di natura 
internazionale. Nel caso de La Meccanica Padana, sicuramente, la schizofrenia del petrolio insieme con il 
discorso delle banche, della crisi finanziaria in America e anche nelle altre nazioni, ha contribuito in modo 
più pesante ad un prossimo aggravamento. 

L’azienda, molto piccola, fattura mediamente 10 milioni di euro ed esporta parecchio: fatta cento la sua 
produzione, all’estero finisce il 95% poiché ormai in Italia non ci sono più utilizzatori finali e quindi il 
mercato di riferimento è diventato il Medio Oriente. Il fatto di avere come mercato di riferimento un mercato 
estero e non l’Italia da una parte è un vantaggio in termini di internazionalizzazione, dall’altra parte lo 
svantaggio è che più ci si sposta in Oriente e più si trova una concorrenza difficile da superare: la Korea, 
l’India, il Giappone. In più, comunque, come mercati di riferimento rimangono tutto il Mare del Nord e la 
Russia. 
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L’impresa ha una clientela molto diffusa e anche molto variabile: varia come utilizzatori finali, come trading 
e anche in termini di produttori di maggiori dimensioni che hanno diretti contatti con la clientela. Questo 
premesso, si può dire che questa situazione di una percezione di peggioramento c’è un po’ su tutti i fronti. 
Per questo motivo l’azienda sta lavorando per trovare al più presto una soluzione perché l’anno scorso, nello 
stesso periodo, gli ordinativi venivano chiusi ad aprile, adesso si deve chiudere a febbraio, quindi 
sicuramente c’è stata, e si sente, una contrazione. Quindi, un peggioramento e un calo ci sono stati però non 
devono superare questo limite altrimenti per l’azienda si potrebbe innescare una problematica che metterebbe 
in crisi tutta la macchina organizzativa: il reperimento e la consegna di materie prime non arriverebbero in 
tempo sufficiente per permettere all’impresa di proseguire con la sua attività. 

La Dema Spa, il cui rappresentante intervenuto al focus group è Claudio Repetti, è un’azienda di aeronautica 
ed è presente a Piacenza con un centro tecnologico per la sperimentazione e lavorazioni meccaniche di nuovi 
materiali, in particolare del titanio. Dema Spa è una grande azienda napoletana che opera in ambito 
aeronautico. 

Da un punto di vista del mercato, nel mondo aeronautico la crisi si avverte molto meno poiché è un mondo 
molto più lento nei suoi movimenti e devono succedere dei fatti internazionali forti (come, ad esempio, 
l’attacco terroristico dell’11 settembre) per metterlo in crisi. Chiaramente la crisi petrolifera stava in n 
qualche modo dando qualche problema: le compagnie aeree aumentavano i prezzi dei biglietti a causa dei 
costi che doveva sostenere per le tratte, costo per utente,ecc. e, di conseguenza, questi aumenti si ribaltavano 
in sostanza sul costo finale. Questa crisi petrolifera si andava a risolvere con i nuovi velivoli che sono in fase 
di progettazione e di realizzazione: infatti, questi nuovi velivoli sono costruiti proprio con l’ottica di ridurre il 
costo del viaggiatore. 

La crisi internazionale economica attuale, in realtà, si è avvertita su alcune compagnie aeree che hanno 
disdetto ordini di aeromobili già inseriti durante il 2008; il 2008 è stato, comunque, un anno assolutamente 
con numeri da record sia per Airbus che per Boeing, e nonostante la cancellazione di alcuni ordinativi da 
parte di alcune compagnie che sono andate a scomparire, resta comunque un anno da record. Inoltre, c’è tutto 
un settore che riguarda i velivoli regionali, cioè i velivoli più piccoli per tratte interne che è in grandissima 
espansione. 

Il settore dell’aeronautica, come già detto prima, sta conoscendo poco la crisi e ha visto un incremento 
impressionante di vendite di un velivolo che sembrava assolutamente morto, perché è un velivolo vecchio 
(l’ATR 72) il quale, invece, ha avuto una nuova vita e ha dato origine negli ultimi anni ad ordinativi che non 
ha mai avuto in tutta la sua storia e questa è una previsione di crescita notevole per i prossimi anni che lascia 
ben sperare. 

Inoltre, ci sono altri programmi internazionali di sviluppo di nuovi velivoli soprattutto nella fascia regionale, 
quindi parliamo del velivolo regionale nato dall’accordo tra l’italiana Alenia e la francese Aérospatiale, 
piuttosto che Bombardier che sta progettando una nuova linea di velivoli che si chiama C-series dedicata a 
quella particolare fascia di aerei con capacità di 110-130 passeggeri, e dove si prevede che si arriverà a 
costruire un velivolo al giorno, quindi numeri piuttosto impressionanti. 

Tutto questo non per dire che nel settore di Dema Spa non vi siano problemi. I problemi ci sono comunque 
ma sono legati più a problemi tecnici, a particolari programmi, piuttosto che a problemi di carattere 
finanziario. Quest’anno l’obiettivo di Dema Spa era di raggiungere un fatturato intorno ai 43 milioni di euro; 
purtroppo, l’azienda chiuderà con un fatturato di 37-38 milioni di euro a causa dello stop-work generale (lo 
stop-work per la costruzione del 787 è stato compensato con altri ordini, però altri stop-work non hanno 
potuto essere contrastati). 

Le previsioni sono comunque buone. I grossi costruttori Airbus e Boeing stanno comunque supportando il 
mercato creando dei fondi con le loro risorse che permettono alle compagnie aeree di acquistare in leasing 
aerei nuovi. Quindi, si può dire che si stanno sostituendo un po’ alle banche in questa fase di supporto alle 
compagnie. 

Secondo il punto di vista di Enrico Annacondia, responsabile tecnico di UCIMU-SISTEMI PER 
PRODURRE, si sono fatti dei buoni progressi e si sono ottenuti buoni risultati. Forse più parlare di crescita si 
potrebbe dire che il 2008 è stato un anno di riallineamento. Per contro dati, sebbene non propriamente 
ufficiali perché sorti da incontri come questo focus group, mostrano come in certi settori, prima di tutto 
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l’automobilistico, poi quello dei beni di consumo, ci sia una frenata, mentre su altri come ad esempio quello 
dell’energia, dell’aeronautica, la situazione sembra migliore e i mercati siano più stabili. 

Il dubbio è se ci sia uno sfasamento tra i mercati, o meglio, uno sfasamento rispetto a quei mercati che sono 
già in calo, oppure se effettivamente si può pensare che questi mercati, essendo più specifici e più insensibili 
a fluttuazioni anche emotive, riescono a tenere meglio rispetto ad altri. Uno studio scientifico non l’abbiamo 
ancora fatto, comunque presto si potranno avere dati sicuramente più oggettivi. 

 

Il secondo giro di tavolo riguarda le politiche di incentivazione. In particolare, si è chiesto alle aziende di 
spostare l’attenzione sul ricorso ai finanziamenti e su quanto questo ha pesato nella loro esperienza aziendale. 
Inoltre, è stato chiesto un giudizio su precedenti esperienze di agevolazioni ottenute, su progetti di ricerca e, 
soprattutto, cosa e come si potrebbe fare per aiutarle durante questo iter per l’ottenimento del finanziamento, 
con un particolare focus su cosa potrebbe fare il MUSP per supportare maggiormente le imprese in questi 
progetti. 

Per quanto riguarda le politiche di incentivazione, interessante è l’intervento di Enrico Annacondia di 
UCIMU circa la partecipazione a Industria 2015. 

I primi di Dicembre sono scaduti i termini per la pre-domanda di partecipazione a Industria 2015; ce ne sono 
state un paio prima delle vacanze estive ma noi non abbiamo avuto accesso poiché erano settori un po’ chiusi 
in quanto le aziende interessate erano aziende, come ad esempio la Fiat, di grandi dimensioni, mentre il 
“made in Italy” è più focalizzato sulle PMI. 

Per UCIMU l’esperienza è stata interessante in quanto come associazione di categoria ha fatto un po’ tutte le 
parti: l’interlocutore del Ministero insieme a Confindustria, hanno proposto temi sia di natura tecnica, che 
politica che economico-gestionale…ha fatto anche la PMI in quanto ha messo in piedi due progetti (il primo 
più di taglio UCIMU e il secondo più di taglio Federmacchine; i due progetti sono stati scritti in parte anche 
da UCIMU e sono stati testati con tutte le difficoltà che avrebbe incontrato una PMI nel fare progetti di 
questo genere). Inoltre, UCIMU è riuscita a presentare entrambi i progetti: quello di stampo UCIMU, che è in 
fase di valutazione dai primi giorni del mese di Dicembre 2008 nella speranza che tutto vada per il meglio e 
che si possa passare alla seconda fase, è sul tema legato alle tecniche di lavorazione per deformazione della 
lamiera (quindi si vogliono sviluppare delle tecnologie che vadano a toccare il settore dello stampaggio a 
caldo delle lamiere alto-resistenziali, che è un target prettamente automobilistico), e lo ha fatto non come 
associazione di categoria ma in collaborazione con aziende, anzi in teoria come UCIMU non dovrebbe 
nemmeno esserci in quanto possono partecipare solo università e aziende. Sostanzialmente UCIMU ha messo 
piede in questi due “Consorzi”: il primo riguarda appunto il tema delle lavorazioni meccaniche per 
deformazione, il secondo, invece, le tecnologie molto particolari del plasma-flector che sono derivate, più che 
altro, dal campo degli studi della fisica nucleare e che vanno a trattare dei plasmi (che non è quello usato per 
tagliare la lamiera o i metalli, ma un plasma molto meno “potente” che serve essenzialmente per grattare i 
materiali in superficie e dar loro delle caratteristiche innovative; quindi si possono andare a trattare, ad 
esempio, delle carte e renderle ignifughe piuttosto che rendere della stoffa repellente allo sporco, ecc., 
insomma vi sono varie applicazioni). In entrambi i Consorzi sono stati messi in piedi dei gruppi di circa venti 
componenti tra aziende e università, con un budget intorno ai 15 milioni di euro; la parte tecnica, inoltre, non 
è stata semplice da creare però alla fine è stata ultimata. Partecipando a questi due progetti, UCIMU è riuscita 
a raccogliere delle belle partnership, ad esempio con Electrolux, Danese, Richard Ginori e molti altri. In 
questi due progetti sono state coinvolte delle aziende di Bologna e, poiché soprattutto uno dei due progetti era 
basato sul tema della deformazione le aziende di questo settore a Piacenza sono un po’ tagliate fuori (le 
bolognesi sono un po’ più forti e presenti in maggior numero). 

Le difficoltà riscontrate durante l’iter del progetto erano legate, soprattutto, alla parte burocratica dello stesso. 
Il problema non è stato raccogliere aziende e utilizzatori e metterli intorno a un tavolo in quanto UCIMU, 
essendo un’associazione di categoria, ha molti contatti e reperire aziende non è stato difficile. Le difficoltà 
sono iniziate quando c’è stato il cambio di Governo poiché si erano sparse voci che sarebbe stato bloccato 
tutto; quindi, convincere il cliente a fare una cosa che forse non sarebbe mai partita non è stato semplice, e 
UCIMU ha dovuto fare una serie di comunicazioni partendo da informazioni derivanti da Confindustria e, 
mandare degli incaricati di Confindustria al Ministero per verificare se le voci fossero vere e poter dar notizie 
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fondate e sicure che non fossero quelle filtrate dai giornali o dalla televisione. Questa è stata la prima 
difficoltà. 

La seconda difficoltà è che ad un certo punto, il progetto per sostenere un pezzo del prestito coda Alitalia si è 
visto tagliare parte del budget. Allora UCIMU è andata a pescare nella cassa di Industria 2015 per far 
sopravvivere Alitalia (prima erano stati stanziati 250 milioni di euro,alla fine ce n’erano 190 milioni!). 

Infine, il più grosso problema è stato che la burocrazia ministeriale ha reso la fase di presentazione del 
progetto piuttosto complicata: ad esempio, dal Ministero hanno chiesto una doppia versione del proposer in 
inglese e in italiano per poi dire il giorno successivo che non era più l’agenzia dell’innovazione che avrebbe 
valutato il progetto, bensì direttamente il ministero. Così, l’intenzione dell’agenzia dell’innovazione di 
utilizzare dei valutatori stranieri, per rendere il processo più selettivo, è andata persa, ed è stato perso un 
sacco di tempo a tradurre tutto per niente. 

L’altra grossa difficoltà, derivante sempre dal Ministero è stata che, pur essendo in presenza di un pre-
proposal, sono state chieste le firme come se si fosse trattato di un proposal finale vero e proprio. UCIMU 
aveva chiesto di poter avere una valutazione in due fasi proprio perché la prima fase doveva essere una fase 
“low-cost”, quindi: oltre ad un proposal mandato in forma elettronica e al limite sottoscritto dal primo 
proponente, in UCIMU si sono trovati a far due volte la stessa procedura dal punto di vista burocratico 
perché evidentemente al Ministero non hanno colto tutte le istanze presentate a suo tempo da UCIMU. 

Carlo Astorri parla di esperienze degli anni precedenti: Mandelli Spa ha partecipato al penultimo bando 
PRRIITT della regione Emilia Romagna. Si trattava della realizzazione del prototipo di una nuova macchina 
il cui risultato per l’azienda è stato positivo sia perché ha avuto accesso al finanziamento e sia perché alla 
fine il bilancio è stato positivo in termini di soddisfazione e di ritorni. 

Il Sig. Astorri ritiene che l’organizzazione del bando fosse abbastanza snella, ad esempio non si doveva 
produrre una documentazione particolarmente voluminosa, l’azienda è riuscita, anche autonomamente senza 
ricorrere a consulenti esterni salvo qualche piccolo aiuto che ci ha dato il professor Monno, a stendere il 
piano per il progetto. Quindi, per l’impresa è stata un’esperienza positiva. 

Quest’anno, sempre secondo il rappresentante di Mandelli Spa, il nuovo bando non è stato alla portata 
dell’azienda non tanto perché questa non è riuscita a partecipare per motivi di tempi, c’è un problema di 
partenza legato al fatto che il bando 2008 era dedicato alle piccole e medie imprese nelle quali Mandelli Spa, 
facendo parte di un gruppo, non rientra. Non si può dire che sia una lamentela ma è chiaro: pur avendo 
qualche interesse per questo tipo di finanziamento, chiaramente se anche in futuro la politica dell’Emilia 
Romagna sarà quella di privilegiare le PMI, questo potrebbe essere un po’ limitativo. Siamo entrati nell’ATI 
nella quale però la grande impresa può avere al massimo il 30% dell’attività. Però sembra che vi sia una 
contraddizione nel senso che la dimensione dei progetti deve essere abbastanza grande, però, allo stesso 
tempo se si pretende che vi siano piccole e medie imprese è chiaro che occorre mettere insieme un numero di 
soggetti elevato. E questo è difficile e non sempre possibile. 

Comunque sembra che anche a livello europeo il trend sia questo: privilegiare la piccola-media impresa 
puntando l’attenzione e, di conseguenza, la destinazione dei fondi a questa tipologia di imprese. 

Dario Capellini di Capellini Spa si ritiene soddisfatto delle misure di sostegno alle PMI, in particolare del 
PRRIITT. L’azienda ha partecipato al PRRIITT 2004 e in quella occasione ha avuto la possibilità di accedere 
al finanziamento senza incontrare troppe difficoltà durante l’iter di preparazione e presentazione del progetto. 
Per quanto riguarda il PRIITT 2008, si è detto ancora soddisfatto in quanto è un metodo di ricerca che se 
venisse ripetuto, in termini di tempistica e regole, potrebbe essere utile. La partecipazione a questi bandi 
PRRIITT è stata proposta dal Laboratorio MUSP il quale si è dimostrato utile, oltre che come proponente, 
anche come credibilità rispetto ai consulenti. 

Per mantenere un passo costante un progetto deve essere finanziato in moto in modo tale da poterne seguire 
l’iter di sviluppo. Ed è anche qui che entra in gioco il MUSP il quale appoggia l’impresa durante la stesura 
del progetto e supporta l’impresa nelle difficoltà che incontra, soprattutto di tipo tecnico e burocratico. 
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Bruno Schiavi di JOBS parla positivamente del primo bando PRRIITT ritenendosi soddisfatto, mentre critica 
un po’ il secondo PRRIITT, quello 2008, in quanto ritenuto complicato: sono progetti di circa 400000 euro e 
alle aziende, dopo infinite pratiche burocratiche, va un misero 30%. 

Schiavi è critico anche nei confronti delle politiche di sostegno a livello nazionale e, in particolare, parla in 
modo negativo del FIT sui nuovi materiali in quanto JOBS ha presentato un progetto e una domanda di 
partecipazione e non ha ancora ricevuto una risposta. L’importante è la risposta: non importa se positiva o 
negativa (s’intende, se positiva meglio), ciò che conta è che venga dato un giudizio al più presto per non 
rimanere in sospeso così a lungo. La risposta deve arrivare molto prima. 

“Industria 2015” è una politica a sostegno dei progetti delle imprese, solamente che i progetti che si possono 
presentare sono di grandi dimensioni. La singola azienda non può presentare un progetto perché da sola non 
ce la fa; occorre un consorzio e un abbinamento con un centro di ricerca e università. Qui sta il ruolo del 
MUSP: il Laboratorio deve diventare il fulcro che garantisce la solidità di questi due soggetti (imprese e 
università). 

Il rappresentante di JOBS è risultato un po’ critico anche verso le politiche di sostegno a livello europeo, le 
quali sono centrate per lo più sulle piccole e medie imprese: il fatto di privilegiare le PMI è da una parte un 
vantaggio per l’Italia perché è chiaro che il tessuto imprenditoriale è composto per la maggior parte da 
aziende di piccola dimensione; dall’altro lato, è uno svantaggio poiché un’azienda come può essere JOBS, 
che è una grande azienda, risulta penalizzata. Inoltre, quello che non è chiaro, come diceva precedentemente 
Astorri di Mandelli Spa, è che i fondi sono rivolti alle PMI ma queste devono stilare dei progetti di grandi 
dimensioni, cosa non semplice perché una piccola impresa non ha le possibilità e le capacità per far fronte a 
grandi progetti con la diretta conseguenza che, per partecipare a questi bandi e ottenere i fondi, devono unirsi 
in modo da riuscire a far fronte a queste difficoltà (inoltre, è una clausola dei bandi: i fondi sono rivolti alle 
piccole e medie imprese ma il progetto deve essere di grandi dimensioni, ed ecco la contraddizione!). in più, i 
fondi sono stati erogati alle imprese del Meridione, soprattutto Campania, Sicilia e Calabria alle piccolissime 
imprese territoriali quando si sa benissimo che la gran parte dell’industria è, invece, nel Nord Italia. 

L’intervento di Claudio Repetti di DEMA Spa è a favore delle politiche di sostegno messe proposte e messe 
in atto per aiutare lo sviluppo delle PMI. In particolare, DEMA Spa è riuscita, grazie ad aiuti utilizzati in 
modo corretto, un forte sviluppo in Puglia grazie alle agevolazioni previste. 

A Piacenza DEMA Spa è presente grazie a fondi aziendali e al PRRIITT come ATI, ma la sensazione è che i 
bandi siano indirizzati a finanziare i laboratori di ricerca piuttosto che le PMI in quanto tali, e che non vi sia 
quell’interesse di rapporto tra imprese e laboratori. 

Rolleri della Rolleri Spa porta la sua testimonianza di utilizzo di leggi a favore dello sviluppo: l’azienda ha 
fatto uso del credito d’imposta e ha fatto ricorso ai soli finanziamenti per formazione del personale. 

Paolo Cella de La Meccanica Padana, essendo la sua un’impresa molto piccola, si è detto molto favorevole 
alle opportunità di finanziamento offerte per la ricerca e lo sviluppo, in quanto importante avere a 
disposizione opportunità per lo sviluppo che una piccola impresa non potrebbe avere da sola. 

Inoltre, la Meccanica Padana ha partecipato al PRRIITT come ATI ed è in attesa di ricevere una risposta. 
Importante è l’incontro con gli imprenditori in quanto, facendo conoscere agli imprenditori le opportunità di 
finanziamento, può dare una scossa positiva nella loro visione di investimenti di lungo periodo. 

Enrico Rancati di Farnese Finanziaria ha offerto servizi di consulenza alle imprese in merito al PRRIITT. 

Per quanto riguarda il credito d’imposta, con la nuova normativa, occorre una prenotazione per poterlo 
ottenere, cioè bisogna mettersi in fila. 

Un’altra critica avanzata da Rancati è nei confronti del criterio ATI per le grandi imprese: queste possono 
partecipare a condizione che collaborino con almeno una piccola-media impresa. E questo non fa altro che 
far diminuire l’efficacia sul piano progettuale, senza contare quanto difficile sia trovare l’aggregazione tra 
grande e piccola impresa. 
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I laboratori RER devono diventare i punti di riferimento per una rete di sviluppo locale e territoriale, questa 
deve essere la coscienza vera per la Regione, e per ora manca. Inoltre, devono diminuire gli errori, deve 
essere colmata la distanza dalle realtà d’impresa e devono diminuire gli aspetti burocratici, o per lo meno 
diventare più chiari (con un conseguente snellimento delle pratiche). Si dovrebbe cominciare con chiedere 
meno dati alle imprese, cioè informatizzare le richieste e i dati: questo consentirebbe alle imprese di 
avvicinarsi più facilmente ai bandi. Ad esempio, l’asse 3 che riguarda il risparmio energetico è 
sostanzialmente incomprensibile e vi sono state pochissime domande di partecipazione. 

In questo contesto, il MUSP potrebbe dare il suo contributo riportando alla Regione i fabbisogni che hanno le 
imprese in modo da consentire lo snellimento e il miglioramento di tutte le pratiche (in termini di agilità e 
comprensibilità) tali da mettere le imprese nelle condizioni di parteciparvi. 
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7. Appendici statistiche 

 

I dati 2007 relativi all’intero settore dei beni strumentali indicano che la produzione è sensibilmente 
aumentata per tutti i comparti e in molti casi sono stati registrati incrementi percentuali a due cifre. Sebbene 
anche le importazioni siano cresciute in modo significativo, il generalizzato ottimo andamento dei flussi di 
esportazioni ha permesso di chiudere il 2007 con un saldo commerciale largamente positivo, a conferma che 
la meccanica strumentale italiana costituisce una delle principali voci attive del nostro paese. 

Le tabelle che seguono illustrano l’andamento dei diversi settori, relativamente a produzione, export, vendite 
sul mercato nazionale, importazioni e numero di occupati. Sebbene non sia ancora disponibile il dato 
definitivo delle importazioni del settore Macchine e Attrezzature per Ceramica, le indicazioni pre-consuntive 
pervenute permettono ugualmente la compilazione di un quadro di sintesi attendibile.  

 

Produzione (milioni di euro) 2006 2007 Var. % 

07/06 

Acimac – Macchine ceramica 1.702 1.938 13,9 

Acimall – Macchine lavorazione legno 1.820 1.866 2,5 

Acimga – Macchine per l’industria grafica e cartaria 1.670 1.680 0,6 

Acimit – Macchine per l’industria tessile 2.680 2.794 4,3 

Assocomaplast – Macchine materie plastiche e gomma 3.850 4.250 10,4 

Assomac – Macchine per calzature, pelletteria e conceria 500 525 5,0 

Marmomacchine – Macchine lavorazione pietre naturali 1.250 1.280 2,4 

Gimav – Macchine e prodotti lavorazione vetro 1.238 1.370 10,7 

Ucima – Macchine confezionamento e imballaggio 3.276 3.610 10,2 

Ucimu – Macchine utensili, robot e automazione 4.992 5.820 16,6 

Unacoma – Macchine agricole 11.068 12.227 10,5 

Totali 34.046 37.360 9,7 

 

La tabella che segue mostra l’andamento delle esportazioni negli anni 2006-2007 e la relativa variazione 
percentuale. Come si può notare il settore delle macchine utensili, robot e automazione ha subito un 
incremento di circa il 12% in termini di export (e ciò va di pari passo alle testimonianze delle aziende 
intervistate). 
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Esportazioni (milioni di euro) 2006 2007 Var. % 

07/06 

Acimac – Macchine ceramica 1.244 1.386 11,4 

Acimall – Macchine lavorazione legno 1.492 1.532 2,7 

Acimga – Macchine per l’industria grafica e cartaria 1.301 1.307 0,5 

Acimit – Macchine per l’industria tessile 2.091 2.151 2,9 

Assocomaplast – Macchine materie plastiche e gomma 2.336 2.691 15,2 

Assomac – Macchine per calzature, pelletteria e conceria 355 380 7,0 

Marmomacchine – Macchine lavorazione pietre naturali 800 840 5,0 

Gimav – Macchine e prodotti lavorazione vetro 893 1.006 12,7 

Ucima – Macchine confezionamento e imballaggio 3.005 3.257 8,4 

Ucimu – Macchine utensili, robot e automazione 2.773 3.104 11,9 

Unacoma – Macchine agricole 6.303 7.132 13,2 

Totali 22.593 24.786 9,7 

 

La stessa cosa dicasi per le importazioni: la variazione percentuale è stata di quasi il 25% e questo da un lato 
è un buon segno (in quanto significa che le aziende italiane hanno avuto i sodi necessari per l’acquisto di beni 
esteri), dall’altro però non  così di buon auspicio poiché le importazioni sono aumentate più delle 
esportazioni. Comunque il dato non è preoccupante poiché è minore in termini di milioni di euro rispetto alle 
esportazioni le quali sono in costante aumento fino al 2007. 

 

Importazioni (milioni di euro) 2006 2007 Var. % 

07/06 

Acimac – Macchine ceramica n.d n.d. n.d. 

Acimall – Macchine lavorazione legno 174 183 5,2 

Acimga – Macchine per l’industria grafica e cartaria 861 776 -9,9 

Acimit – Macchine per l’industria tessile 568 632 11,3 

Assocomaplast – Macchine materie plastiche e gomma 630 612 -2,9 

Assomac – Macchine per calzature, pelletteria e conceria 23 28 21,7 

Marmomacchine – Macchine lavorazione pietre naturali 39 42 7,7 
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Gimav – Macchine e prodotti lavorazione vetro 51 87 70,6 

Ucima – Macchine confezionamento e imballaggio 305 326 6,9 

Ucimu – Macchine utensili, robot e automazione 1.308 1.629 24,5 

Unacoma – Macchine agricole 2.004 2.211 10,3 

Totali 5.963 6.526 9,4 

 

Il numero degli addetti, come si nota dalla tabella della pagina seguente e sempre per quanto riguarda il 
settore “Macchine utensili, robot e automazione”, ha subito una lievissima variazione di nemmeno un punto 
percentuale passando da 31340 a 31550 dipendenti. 

 

Addetti 2006 2007 Var. % 

07/06 

Acimac – Macchine ceramica 6.938 7.560 9,0 

-8,3Acimall – Macchine lavorazione legno 12.000 11.000 -8,3 

Aci-1,4mga – Macchine per l’industria grafica e cartaria 7.300 7.200 -1,4 

Acimit – Macchine per l’industria tessile 20.892 20.000 -4,3 

Assocomaplast – Macchine materie plastiche e gomma 12.300 12.500 1,6 

Assomac – Macchine per calzature, pelletteria e conceria 6.050 5.700 -5,8 

Marmomacchine – Macchine lavorazione pietre naturali 11.300 11.300 - 

Gimav – Macchine e prodotti lavorazione vetro 4.500 4.500 - 

Ucima – Macchine confezionamento e imballaggio 16.800 16.800 - 

Ucimu – Macchine utensili, robot e automazione 31.340 31.550 0,7 

Unacoma – Macchine agricole 39.700 39.100 -1,5 

Totali 169.120 167.210 -1,1 
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L’INDUSTRIA DELLA MECCANICA STRUMENTALE ITALIANA 

 Quadro di sintesi 

 2005 2006 2007 Var. % 06/05 Var. % 07/06 

Produzione 31.930 34.046 37.360 6,6 9,7 

Esportazioni 20.987 22.593 24786 7,7 9,7 

Consegne interne 10.943 11.453 12.574 4,7 9,8 

Importazioni 5.502 5.963 6.526 8,4 9,4 

Consumo 16.445 17.416 19.100 5,9 9,7 

Saldo commerciale 15.485 16.630 18.260 7,4 9,8 

 

La tabella di cui sopra, che dà un quadro di sintesi della meccanica strumentale, è sintetizzabile tramite un 
grafico a barre che offre una visione più immediata dell’andamento del settore in questione. 

In particolare, sono state prese variabili quali la produzione, l’export e l’import:  dal grafico si vede bene 
come le tre variabili aumentino nel periodo preso in considerazione. 

 

 

 

Come detto sopra, gli anni fino al 2007 sono stati, per le imprese del settore della meccanica strumentale, 
molto positivi e in costante crescita. E questo è stato confermato anche durante il focus group con le 
principali aziende del settore della meccanica avanzata del territorio piacentino tenutosi il 10 Dicembre 2008: 
anche il 2008, di cui non si hanno ancora dati a consuntivo disponibili, è stato un anno indubbiamente 
positivo anche se iniziano a delinearsi i tratti di una leggera diminuzione degli ordinativi con una probaile 
conseguente riduzione di fatturato e lavoro per l’anno successivo. 
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6. Attività svolte 

Nel corso del terzo anno di attività del Laboratorio, sulla scorta dei risultati di ricerca conseguiti durante i 
primi due anni attraverso l’analisi delle caratteristiche strutturali e congiunturali del settore e in coerenza con 
gli obiettivi definiti dal Piano Attuativo, l’Area 4 ha posto in essere alcune attività di ricerca miranti ad 
implementare l’analisi delle politiche di innovazione e la definizione dei sistemi di innovazione. 

Sono state a tale scopo intraprese alcune attività di ricerca che vengono qui di seguito descritte: 

- Aggiornamento e monitoraggio banca dati settoriale 

Si è proceduto all’implementazione della banca dati settoriale delle principali variabili distintive in grado di 
descrivere gli aspetti strutturali economici, finanziari e tecnologici del settore della meccanica avanzata 
creata nel corso dei precedenti anni di attività del laboratorio e al relativo aggiornamento delle stesse 
attraverso un monitoraggio costante dei principali istituti di ricerca statistica nazionali ed internazionali  
(principali fonti: rapporti annuali UCIMU, rapporto IPI, analisi congiunturali Confindustria, Censimenti Istat, 
articoli riviste specializzate) . 

- Analisi della letteratura inerente le politiche regionali a sostegno della ricerca e dell’innovazione a livello 
sia nazionale che internazionale 

Studio della letteratura internazionale sul tema delle politiche regionali per l’innovazione e per il 
trasferimento tecnologico e definizione dei sistemi di innovazione. Al fine di comprendere meglio quelli che 
sono gli indirizzi assunti dalle politiche industriali di alcuni grandi Paesi occidentali concorrenti  si è 
proceduto ad effettuare  una carrellata di esperienze concrete di policy realizzate in Paesi quali Francia, 
Spagna, Germania e Stati Uniti.  

- Analisi delle leggi nazionali e regionali per l’innovazione 

Analisi delle politiche nazionali e regionali per l’innovazione e la ricerca adottate nell’ambito del settimo 
programma quadro con particolare riferimento alle strategie regionali per l’innovazione dell’Emilia 
Romagna. Studio delle leggi nazionali e regionali emanate per favorire l’innovazione nelle imprese e il 
trasferimento tecnologico. 
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